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UN ARTISTA AUSTERO 


ALFREDO ORIANI. 


In Italia sorio giunti in fama, in fatto di letteratura, certi 
scrittori di commedie è di romanzi pei quali sarebbe stato! 
più acconcio fare un mestiere manuale. 

Viceversa poi quella creatura recalcitrante che è il si-. 
gnor Pubblico si tiene lontano da certi veri artisti, che 
l'arte sanno veramente che sia, e questa onorano e nel 
loro lavoro rispettano. Potrei citare a diecine gli esempi 
mi limito a domandare: c'è molta gente chie conosce. Al- 
tredo Oriani o Ottone di; Banzole, se-vi piace? Crederlo 
e illusione! 
do Oriani è degno di ben altra rinomanza, quar 
tunque un nostro giovane scrittore romano abbia creduto! 
bene di non includerlo nel numero dei soli trenta letterati 
italiani; mentre vi ha incluso alcuni che all’ Oriani sono 
inferiori e assai assai. 

Da circa vent'anni egli ci dà annualmente un volume ro- 
manzo o-novella. E mi piace di rammentare il No, 1’ Al di 
là, il Fino a Dogali, 51 Quartetto, il Né ja più recente 
Gelosia. Lavori strani, ‘ibridi talvolta per l' idealismo più 
schietto  disposato alla serisualità più fiammeggiante. In 
fondo lo scrittore di quei libri è stato sempre un sensuale 
— non intendete, per carità, nel significato volgare dellà 
pirola! — e la stessa sua prosa abbondante, lussureg: 
giante, eccessiva, e gli stessi suoi libri pieni, anzi troppo 
pieni di luce e di colore, ce lo dicono chiaramente. Egli, 
romanziere, è come colui che uscito al sole vivo se ne com- 
piace, se ne involge, se ne inebria, ne vive. Cervello ecces- 
sivo in cui le idee e i sentimenti e i pensieri si susseguono, 
roteano, s’innalzano, sì sovrappongono; talvolta si elimi 
nano l'un l'altro, talvolta invece rimangono e si contraddi- 


nico, 


scono. E senza pietosi eufemismi amichevoli la critica non) 


ha mancato di rimproverar lo scrittore romagnolo di que-. 
sta sua sovrabbondanza, ed egli, il tutto fuoco, l’indocile 
— (alcuni amici comuni mi dicono che nella vita egli è un 
elegante gentiluomo un po'freddo, compassato e serio, 
anzi un po’ malinconico) — si è così moderato da. darti) 
questo austero romanzo La disfatta, che.il Treves. pubbl 
ora in una delle sue elegantissime edizioni. 

Con vostro grande stupore — ho detto più su che l'O-; 
riani è un sewswale, ed aggiungo ora che ha scritto un ro- 
manzo di là su di una strana passione fisica fra due 

* femmine — in questa Disfatfa ritroveremo il più puro 
ariore che la mente di uno scrittore possa concepire: la 
passione di un uomo già maturo per una donna giovinett 

In questi amori, non rari come ci compiaciamo di credere 

per l'orgoglio virile noi giovani, I’ uomo ama sempre la 
donna quasi paternamente, quasi religiosamente ; tanto che 

di rado questi amori suggeriscono alla mente un'immagine 

di voluttà. Ed è tale l’amore che unisce De Nittis, scrit- 

sore illustre ed illustre insegnante di filosofia, alla soavis- 


e mzpmmrtm"rmuu vi 


|sempre. Bice, niel grigio palazzo di sua zia, la contessa 


|nima ‘alla luce più pura, ed ai sentimenti più nobili ha edu- 


licalnelle loro città, vergognosi ed abbattuti, trepidi came se 


De Nittis è già all'autunno della vita quando noi a tra-| 
Verso le pagine del libro cominciamo ad amarlo; anima an- 
Icora fanciulla nelle sue affezioni, egli è di rara bontà e di 
lahcor più rara semplicità di costumi, speculatore del pen- 
iero, amantè della solitudine che eleva, ispira, riconforta 


Ginevra, è cresciuta alla scuola feconda del nobilissimo 
De Nittis: non è divenuta — e con quel maestro non 
avrebbe potuto — una bas-blex volgare, una erudita rosi 
chiatrice di vecchi libri tarlati. Ha solamente foggiata l'a-| 
cato il suo cuore, come la sua mente al pensiero, fervida 
credente, assetata d'ideale. ‘Tra questi due nobili e puri 
cuori s’ingaggia la giostra d’amore: De Nittis è già bian- 
ggiante e la giovinezza di Bice è languida e mesta come 
io di un autunno. 
Seguire questo amore senile, ed impedirgli di cadere nel 
‘romantico, o peggio nel ridicolo, è stata ben ardua impresa) 
‘anche per l’audace romanzatore. Pure il romanzo procede 
snellamente, elevatissimamente , fino al matrimonio di 
'De Nittis con la pallida e gracile Bice, ed assurge ad una 
potenza emotiva veramente mirabile nella prima passeg- 
Igiata notturna che parlando virilmente d'amore — e non 
icon le languidescenze di certe damine perverse e corrotte 
‘dentro e fuori — fanno i due sposi per i campi. E l’a- 
more per alcun tempo seguita senza una nube, finchè 
resistibilmente urta contro il fato. 
E giurige allora su gli amorosi capi dei due la pena di 
una colpa non commessa, mai, sia pur lieve quanto si vo- 
glia. Perchè? perchè? Perchè così s'impongono le oscure 
leggi terribili della natura. Dopo alcuni mesi di una misci 
rima vita il bimbo nato dal connubio di Bice e di De Nittis 
muore, perchè fatalmente deve morire. Ah il dolore im- 
mane di quei due buoni._Noi assistiamo al loro strazio 
prima, e scorgiamo poi il vuoto che si fa nelle Joro anime 
stanche. Essi seguitano a vivere. Ma la disfatta è compiuta. 
Ed incedono ancora nel sentiero della vita, tristemente, a 
lcapo chino, senza fissar gli occhi nel sole vivace, senza nu- 
trire una, speranza, senza riscaldare una memoria soave, 
icome quei soldati che, dopo la disfatta ultima, rientrano 


la Morte squassasse innanzi agli occhi loro la sua orribile 
ala nera. 
* 

Questa pura ed amarissima favola d’amore e di dolore 
Alfredo Oriani ha fatto svolgere in un austero ambiente di 
‘antichissima nobiltà provinciale; ed in questo ambiente 
‘quel caro fiore d'anima, che è Bice, si schiude, fiorisce pal-| 
lidamente, e piega, sotto un colpo fatale, la corolla agoni: 
Zante, senza ancora morire, E ciò ha offerto all’Oriani il 
destro di descriverci uno di quei vecchi e provinciali sa- 
oscuri e muffosi, vigilati dalle annerite im- 
magini degli avi illustri; ed in questo salotto ha fatto pas- 
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grandi manovre navali : 


— — Dottoresse Maria Montessori e Lina Margei 


INCISIONI: 
La duci 


ttesimo della principessina Bona al castello d'Agi 


cipessina Bona . 


ATTI: Said-Kalid, l'usurpatore di Zanzibar 


— — La principessa Olga del Montenegro 


Il poeta Alessandro Arnaboldi. 


rstern 


quella medesima aura di melanconia proforida che alegîgia: 
su tutto questo dolcissimo e dolorosissimo romanzo: La'zia| 
Ginevra — figura così viva e così simpatica, spiritosa, sr-| 
guta, loquace e vivace, grande dama di quei bei teinpil 
‘quando le donne ancora non ci usurpavano il mestiere di 
fumar le sigarette, ben addentro nelle mene politiche dei 
tempi di sua gioventù — è circondata da persone in cùi 
forse si risente la ricerca’ del fio; nè intende chiamar 
questo un difetto: cito solamente il dottore Ambrosi, uomo 
di scienza, operoso e nobile e simpaticamente e benefic 
mente burbero; la contessa Maria sollevata în un bel so-| 
gno di misticismo cristiano e di sentimentalismo -momen- 
faneo; il maestro Giorgi che nella sua. posa di artista in- 
compreso è di una tragica comicità di buonissima lega, 
Non ho tempo nè spazio di analizzare il romanzo di Al- 
fredo Oriani minutamente: non cito scene, nè momenti. 
‘Solo non posso passare sotto silenzio la maestosa sole 
nità della scena della morte del povero bimbo predesi 
nato: si sente la Morte aleggiare solennemente intorn 
un rumore, un'ala, una trepidazione — non è aricora. Una 
pausa angosciosa. Un altro rumore, un altro battito di ‘ata, 
un vento caldo, una più violenta trepidazione — ancora 
non è. Altra pausa d’agonia orribile, Il rumore aumenta, 
l’ala più frequentemente, più possentemente si schiude e| 
si rinserra stridendo, muovendo l’aria caldissima; l'attesa 
diviene febbrile, insopportabile. Uno stridore: è la Morte, 
'è la Morte. Il dolore inonda il cuore dei, due superstiti, 
idolorosissimi sposi. 

Talè questo austero romanzo, in cùi la lingua è curata, 
l'equilibrio è preciso, tutto è casto, tutto è puro, tutto è 
nobile. Ma vi illudete voi che questo libro bello avrà il suc- 
cesso di cui è degno? Ah, io no, Passerà inosservato come) 
tutte le cose belle, d’arte e di letteratura. passano innan 
lagli occhi del nostro. pubblico sonnacchioso e anche della 
critica, che fa mille genuflessioni dinnanzi al primo fran- 
lcese venuto. Forse questo nostro Alfredo Oriani non vale! 
lqualunque Ottavio Mirbeau o Paolo Hervien, qualunque) 
noiosissimo Rosny o qualunque d’annunzieggiante Paolo 
Marguerite? Eh via, signori francofili, se le altre nazioni] 
hanno validi artisti; anche noi abbiamo i nostri, e come| 
« austeri.e_robusti. 
‘edo Oriani & appunto fra i nosi 
geti e dei più austeri. 
(Dal Roma di Roma). 


tri uno dei più ve- 


Renato Epuarpo MANGANELLA. 


GALATEA 
ronianzo di A. G. DarriLi (Milano, F.lli Treves, L. 3,50). 
+. Et n'estice pas gràce au cachet de notoriété et de 
[sywipathie è l’auteur que j'ai lu avec intérét, en admirant) 
la symplicite du style, la peinture de certains caractères et 
iquelques pages où passe comme un soufile embaume de 
l'Apennin verdoyant et enguirlandé de fleurs? 
Ce que vous avez de mieux à faire est de le lire, c'èît 
un livre honnete que vous pouvez laisser sans crainte aux 
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IL “VILLAGGIO SVIZZERO, 
DELL'ESPOSIZIONE DI GINEVRA 


DI 
EDMONDO DE AMICIS 


Un drappello di venti guardie in divisa verde, 
armate di Jatagan, col cappello alla montanara 
ornato di edelweiss e il corno appeso a tracolla, 
custodisce la porta del villaggio, sopra la quale 
passa un ponte coperto, che congiunge due 
gruppi di vecchie case d’Argovia, di Sciaffusa e 
di Neuchàtel, dominate da un piccolo campanile 
argentato. ) un quadretto arodicerale grazioso, 
ma che non scema punto l’effetto della prima 
entrata. Entrati appena, vi trovate nella strada 
principale, ampia e visibile in tutta la sua lun- 
ghezza, fiancheggiata di casette coi portici e di 
chalets d'ogni forma colore e grandezza, del tempo 
nostro e dei secoli passati, delle valli della T'oess 
e del Reno, dei cantoni di Berna, di Friburgo e 
del "l'icino, coperti di larghi tetti ad angolo acuto, 
con colonnati, gallerie, scale esterne, balconi in- 
fiorati e insegne sporgenti; alcuni fasciati di ver- 
zura, altri segnati d’iscrizioni 6 di date, decorati 
di pitture a fresco, separati da giardinetti e da 
orticelli, occupati da caffè, taverne, birrerie, bot- 
teghe, officine, in cui un piccolo popolo, vestito 
di tutte le fogge nazionali scomparse e rimaste, 
lavora, vende, serve e va e viene come nella vita 
ordinaria, dandovi la piena illusione di percorrere 
in un'ora tutti i cantoni della Svizzera e quattro 
secoli della storia delle sue industrie e delle sue 
costumanze, La prima SEEENAGe è nuova, gaia 
e viva come alla prima vista d’una piccola città 
olandese sotto un raggio improvviso di sole. 

La strada principale sbocca in una piazza ir- 
regolare, aperta e allegra, dov'è una chiesetta 
dei dintorni d’Interlaken, un gioiello d’architet- 
tura rustica, col suo campanile a spegnitoio, con 
le sue pitture storiche e i suoi vetri dipinti; di 
là dalla quale s’aprono altre due strade spaziose 
in mezzo ad altri chalets dell'alto Vallese e del- 
l’alto Simmenthal, a fattorie dei cantoni di Gi- 
nevra, di Vaud e di Turgovia, con altre botte- 
ghe e officine, latterie ed osterie, tutte riprodotte 
dal vero, svariate di forma, distinte da partico- 
lari bizzarri, fanciulleschi, gentili o scherzosi; di 
cui ciascuno dice un uso o un'idea, ritraendo 
tutti insieme l’indole d’ un popolo tranquillo e 
paziente, amante della vita intima per effetto 
del clima rigido, cercante nei lavori minuti un'oc- 
cupazione alle lunghe ore passate in casa, e nella 
profusione dei piccoli ornamenti, dei fiori e dei 
colori uno svago alla tristezza delle valli anguste 
e all’uniformità grigia dei lunghi inverni. Una 
di queste due strade conduce in faccia a un bo- 
sco di pini e ad un pascolo, intorno al quale è 
più oltre sorgono ancora case agricole, segherie 
ad acqua, fattorie di Neuchatel, granai di Gruyère, 
coi contadini, col bestiame, con gli attrezzi ru- 
rali, con tutti i segni del lavoro e della vita 
usuale, dalle filze di pannocchie di meliga ap- 
pese sotto i tetti alle rudi camicie distese a asciu- 
gare sui terrazzi e alla pentola del latte sospesa 
sul focolare. Di là, svoltando a sinistra lungo il 
bosco, si arriva davanti a una grotta, che 
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S'apre in una piccola montagna rocciosa, donde 
vien giù a cascate una larga vena d’acqua che 
va a formare un fiumicello serpeggiante lungo 
la piazza fino a un piccolo lago su cui s'innalza 
un grande chalet di Seelisberg, dipinto dei co- 
lori giallo e nero del canton d’ Uri; e di qua e 
di là dal fiume sono sparsi o aggruppati un gran 
numero di chalets del Vallese e dei Grigioni, co- 
strutti su palafitte, di rozzi mulini con le vecchie 
ruote di legno, di stalle, di chiusi, di capanne 
protette da grosse pietre, sui tetti e ai piedi, 
dagli uragani e dai topi; le quali formano come 
una frazione staccata, più schiettamente alpe- 
stre, del villaggio, dove si tesse, si fila, si fa il 
pane, si fabbricano corni, si pascolano le vacche 
e le capre, come sui monti. E qui come in altre 
parti sono rifatti con esattezza maravigliosa i 
piccoli sentieri sassosi, le scorciatoie appena trac- 
ciate nell'erba, le chiudende cadenti, i ciottolati 
che fanno veder le stelle, gli angoli infestati d’er- 
bacce, perfino gli attrezzi logori e rotti buttati 
in un canto e i mucchietti di cocci e i vetri spez- 
zati e rattoppati con fogli di carta aggrinziti 
dalla pioggia e ingialliti dal fumo. Chi si ricorda 
più, dopo un breve giro, che quello è un villag- 
gio artificiale, messo insieme come una scena di 
teatro? La sola cosa che vi turbi l'illusione sono 
i visitatori d'ogni tinta che s' affollano per le vie 
e davanti a ogni uscio. Ma l'illusione rinasce in- 
tera quando vi giungono insieme all'orecchio la 
musica delle campane, lo strepito dei mulini, il 
rumor della cascata, il muggito degli armenti e 
gli squilli di corno, e più quando passa sul vil- 
laggio una ‘nuvola nera che, oscurando il sole, vi 
fa correre pei nervi il presentimento d’un tem- 
porale alpino, e vi spinge a cercar rifugio nella 
vicina taverna. 

Cresce l'ammirazione quando vi dicono che 
molti di quelli chalets non sono ricostruzioni, ma 
gli chalets veri di cui credete di vedere le copie, 
trasportati interi con cure infinite dalle regioni 
più lontane della Svizzera; quando vi fanno toc- 
car con mano che le facciate di tutti gli altri, 
con tutto quel vecchio legname lavorato, sere- 
polato, nodoso, rugoso, colorito di tutte le sfu- 
mature che danno gli anni, il sole e le intem- 
perie, non son fatte di legno, ma di gesso mo- 
dellato e dipinto; quando vi fanno vedere che le 
rocce stesse della montagna, che ingannerebbero 
alla distanza di un passo; son finte, prese su rocce 
vere come le mas ‘0 sui visi umani. .Ammi- 
rate anche di più quando di tutti quei vecchi 
chalets, che hanno scritte in fronte le date della 
costruzione, alcune delle quali rimontano al se- 
dicesimo secolo, salite le piccole scale interiori, 
e girando per tutte le stanze e i bugigattoli tro- 
vate tutto in armonia dall’impiantito al soffitto, 
dagli armadi tozzi ai grossi utensili di cucina, 
alle iscrizioni in lingua e in dialetto, — proverbi, 
versi, sentenze religiose, — ricorrenti lungo le 

areti, allé antiche stampe popolari, alle vecchie 
immagini sacre appiccicate agli usci, fino agli 
abiti appesi, ai cenci sparsi, ai rottami dei mo- 
bili, ai chiodi. In alcuni sono istallati i Sindacati 
dei viticultori dei vari cantoni, che spacciano i 
loro prodotti nel villaggio; in quasi tutti gli altri, 
o nelle stanze a terreno, o sui terrazzi coperti, 
o sotto le arcate basse che s’ aprono sulla strada, 
lavorano uomini e donne. Percorrendo una sola 
via, vedete lavorar tutta la Svizzera. Qui fanno 
le trine ragazze dell’Oberland, là, tagliano zoccoli 
operai ticinesi, più oltre lavorano vasai di Heim- 
berg, più lontano ricamano donne d’Appenzel, 
tessono la paglia lavoratrici di Friburgo, la tela 
tessitrici di Berna, la seta operaie di Zurigo. In 
altre botteghe si scolpisce in legno, si fabbri- 
cano canestri, ferri. artistici, cappelli argoviesi, 
bambole vestite alla svizzera, gioielli di filigrana, 
scatole musicali, cucchiai per la crema, vetri 
colorati, alpenstocks, pipe. Molti finestrini del 
pian terreno ed usci di botteghe fanno cornice 
a una bella testa bionda china sul lavoro o a 
tutta la. persona d’una formosa venditrice in co- 
stume dell’ Unterwalden o del Vaudese, che par 
che posi per un pittore, e che rovina con la sua 
presenza il suo commercio, distraendo i visitatori 
dalla mercanzia. Vi sono rivendite di frutti e di 
salumi del paese, di pani d’anice e di leckerlì, 
botteghe di barbieri e di rivenditori di fiori di 
montagna, negozi d’oggetti d’antichità e di ba- 
locchi di Brienz, caffè dove vi servono la cioc- 
colata delle ragazze rosate del canton di Vaud, 
taverne, come quella della casa di Chamala, il 
buffone degli antichi conti di Gruyère, dove so- 
lide figliuole di Friburgo vi mescono i più lim- 


pidi vini di Winterhur e di Lacòte al suono delle 
più allegre musiche nazionali. Le taverne, sopra 
tutto, con quelle facete iscrizioni sulle porte, 
come — Entrons — Si l’on est bien c'est là — e 
altre bizzarrie, con le loro rozze tavole, con le 
stoviglie antiche, con le vecchie cucine fumose, 
vi danno una strana illusione di vivere in altri 
tempi e una matta voglia di piantarvi là con 
una brigata di vecchi amici per farvi una ri- 
botta di ventiquattr’ ore. Ma non son tutte 
verne. Nella via della Posta c'è una maraviglia. 
Entrate in un piccolo chalet credendo d’entrare 
in una buca d’osteria e vi trovate in una va- 
stissima sala dove desinerebbe un reggimento, 
dissimulata di fuori da una serie di piccole fac- 
ciate d'altri edifizi, circondata di botteghe visi- 
bili dall'interno, nella quale vi servono quaranta 
ragazze vestite di tutti i costumi dei ventidue 
cantoni, mentre fra l’una e l’altra sonata d’un’or- 
chestra un montanaro variopinto come un pap- 
pagallo vi canta dall'alto d’una tribuna le can- 
zoni in falsetto delle sue vallate. 
* 

Ho detto delle ragazze in costume, che lavo- 
rano, vendono e servono. Saranno bene più di 
cento, e sono il sorriso e la gloria del villaggio, 
una stupenda esposizione di scultura e di pittura 

alpitante. Quando domandai al bravo Oharles 

ieorg, membro del Comitato centrale, se fossero 
state prese a caso, mi parve che un sentimento 
scusabile dî vanità nazionale lo facesse esitare 
un momento a rispondermi. Se avesse risposto 
di sì, gli avrei detto che la Svizzera è il para- 
diso di Maometto. Ma disse la verità: le ragazze 
furono scelte fra le più belle da una Commissione 
d’intenditori che fece il giro di tutto il paese, e 
non badò soltanto alla bellezza, ma anche alla 
buona reputazione e al buon garbo. Molte sono 
di famiglia agiata; qualcuna, oltre alla grazia 
di Dio, ha anche la grazia paterna di qualche 
centinaio di mila lire di dote. Lo dicono, del 
resto, i loro atteggiamenti e i loro modi, Alcune 
diventarono celebri in pochi giorni: sono veri 
tipi di bellezza elvetica, davanti a cui s’affollano 
gli ammiratori come pellegrini divoti davanti 
alle madonne miracolose. Che bizzitrra e ridente 
varietà di vestiti e d’ornamenti, e in special 
modo d’acconciature del capo, dal cappellino ad 
imbuto al pettine a cuore, dalla cuffietta di trina 
alla corona di nastri! E che collezione di--belle 
braccia da tiratrici di balestra vengon fuori da 
quelle maniéhe bianche graziosamente rimboc- 
cate e appuntate sotto la spalla come in previ- 
sione d’un pugilato amoroso! Poche le brune; 
bionde di tutte le gradazioni desiderabili, dal- 
l'oro rosseggiante al cinereo più vaporoso; con 
occhi color del lago, di Ginevra e del lago dei 
Quattro Cantoni, con un lusso sbalorditoio di 
trecce Annodate sulle nuche rosee o cadenti sulle 
spalle poderose e sui petti petulanti, stretti in 
bustini di velluto e di seta, luccicanti di fibbiètte, 
di catenelle, di nastrini, di ricami d’oro e d’ar- 
gento. Predomina la bellezza robusta; non è rara 
la tendenza alla grassezza ; frequente l’alta sta- 
tura; ma non mancano le figure minute e snelle 
che paion fiori d’altre latitudini. Sono i colori 
delle carni, peraltro, ‘che strappano, le esclama- 
zioni più ammirative in ogni lingua: guance, 
bocche, colli su cui fiorisce quanto si può trovar 
nella flora del tropico di più delicatamente roseo, 
di più ardentemente rosso, di più puramente 
niveo, e di più morbido nei più vellutati petali 
dei tre colori. Davanti ad una, intesi discutere 
vivacemente due miei concittadini: — È dipinta. 
— Non è dipinta. — Sì, non c'è in natura un 
color di rosa diffuso in quel modo. — No, non 
si ottiene un colorito simile con l’arte. — Ti 
dico che è una pittrice! — Ti dico che è un 
amore! — Non so come sia andata a finire. E 
se ne incontrano per tutte le scale, se ne intop- 
pano per le strade a ogni passo, che corrono da 
bottega a bottega, schiattanti di salute, odorose 
di gioventù, inebriate di complimenti, carezzate 
e inseguite dagli sguardi di mille vagheggiatori; 
i quali si metterebbero un pomo sulla testa da- 
vanti a un tiratore svizzero se fossero certi di 
farlo accettare, dopo il colpo, da una di quelle 
laureate della Commissione. 

* 


V’è nel villaggio un grande panorama delle 
Alpî bernesi, in cui s’entra per ina grotta; v'è 
un tiro alla balestra svizzera, dove il Console 
d’Italia guadagna con quattro tiri due bei bot- 
toni cesellati che regala agli amici, e un gioco 
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di birilli, che ha pure i suoi premi e le sue gare 
solenni; e fuor del villaggio, poco lontano da 
una delle sue porte, v'è un grande agone, dove 
si succedono in giorni determinati giochi nazio- 
nali, gare di lottatori, tornei storici, rappresen- 
tazioni popolari, che vi fanno conoscere la vita 
svizzera in tutte le sue manifestazioni più sin- 
golari. Ma dentro il villaggio stesso, illuminato 
a festa ogni sera, rallegrato da musiche continue, 
stranamente cangiante d’aspetto ad ogni muta- 
zione del cielo e animato d’una vita diversa nelle 
varie ore del giorno, gli spettacoli sono quasi 
quotidiani. Vidi un giorno le “ danze nazionali ,, 
con quasi tutti i costumi del paese; una gran 
parte dei quali, però, sono scomparsi affatto dalle 
città industriali e dai cantoni di frontiera, e non 
rivivono che a quando a quando nelle feste da 
ballo e nelle rappresentazioni private della classe 
signorile ; e quelli che durano ancora non si ri- 
trovano più che nell'interno dei cantoni agricoli, 
del Bernese, in particolar modo, e dell’ Unter- 
walden, e in pochi altri luoghi. Lo spettacolo 
fu dato nella piazzetta principale, in mezzo a 
un grande quadrato di seggiole, su cui sedevano 
centinaia di signore e signorine di ogni paese, 
non lasciando aperto che un stretto passaggio da- 
vanti alla bella chiesetta d'Interlaken, dove erano 
radunati i danzatori. Una grande folla si pigiava 
in piedi tutt'intorno, trattenuta da funicelle tese. 
La banda musicale stava in un orticello rialzato, 
proprietà del parroco immaginario. L’ entrata 
delle dodici coppie di belle ragazze e di bei gio- 
vanotti, vestiti d'ogni maniera di costumi morti 
@ viventi, in cui contrastavano violentemente 
tutti i colori più chiassosi, e modeste cuffiette 
bianche con stravaganti cappellacci neri, piccoli 
busti vermigli con ciarlataneschi abitoni gialli 
a coda di rondine, calzoni verdi con panciotti 
celesti, e semplici gonnelline di pastorelle con 
vistose gale di balie di principi, fu d’un effetto 
bellissimo. I ballerini non erano perfettamente 
ammaestrati; ma la inesperienza loro, togliendo 
alla danza ogni carattere teatrale, le dava un’ap- 
parenza di spontaneità e d’ingenuità campestre, 
di cui nessun’ arte avrebbe eguagliato la. genti- 
lezza. Le ballerine, in specie, erano timide e 
impacciate quel tanto appunto che occorreva 
per rendere verosimile la rappresentazione d’un 
ballo popolare senza scemarne in nulla la grazia, 
Seducente addirittura riuscì fra le, altre una 
danza mimica, in cui ciascun ballerino girava in 
atto supplichevole intorno alla sua compagna, 
che diceva col capo di no, 6 poi la spingeva via 
con un poino della mano nella spalla, come per 
dirle: — Va, cuor crudele! — ma continuava 
a inseguirla e a pregarla, danzando. Alcune ra- 
gazze, facendo la scena, arrossivano © ballavano 
con gli occhi bassi; altre erano accese nel viso 
come se facessero all’amore sul serio; e tutte, 
anché nelle mosse più vivaci, serbavano una de- 
cenza guardinga 6 un po’ compassata di mona- 
chelle maestre di ginnastica, molto più attraente 
di qualunque più raffinata civetteria, E mentre 
ballavano, sì sentiva nel prato vicino il tintinnìo 
delle campanelle delle capre, che era alla musica 
di quel ballo un accompagnamento più efficace 
d’ogni idea, come la montagnola che appariva 
di là dal fiume, i vecchi molini neri e le rozze 
capanne delle filatrici del Vallese facevano alle 
coppie danzanti il fondo di quadro meglio into- 
nato e più poetico che potesse immaginare un 
artista, 


* 

Allegro a ogni ora del giorno, il villaggio ri- 
bocca di vita verso sera quando gli ultimi raggi 
del sole accendono i tetti e le vetrate delle case 
già velate a mezzo dall’ombra, e fanno scintillare 
i campanili d’argento e mettono un’aureola d’oro 
alle ragazze. Allora s'affollano la piazza e le vie, 
s'affaccia gente a tutti i balconi e a tutte le fi- 
nestre, rigurgitano di avventori le botteghe, e 
mentre cantano le campane e suonano per l’aria 
da ogni parte i trilli delle canzoni svizzere, co- 
lano a fiotti nei caffè e nelle taverne i vini bian- 
chi e le birre vigorose mesciute dalle coppiere 
bionde colorite di fiamme più vive. Nella folla 
che s’accalca d’ogni parte, mostrando visi d'ogni 
paese e pronunciando parole d'ogni lingua, si 
seguono e s’incrociano squadre di collegiali, frotte 
d’operai, brigate d’alpinisti, drappelli di maestri 
e di maestre di tutti i cantoni, e coppie di sposi 
in viaggio di nozze, quante mai! che hanno l’aria 
di cercarsi là lo chalet ideale da annidarvi la loro 
felicità vagabonda, e famiglie numerose che vanno 
a processione e si sbrancano qui e si ritrovano 


là in cerca delle vie d'uscita, portando sotto il 
braccio la fotografia della chiesa, l’ orsacchiotto 
di Berna, la statuetta di Guglielmo Tell, ogni 
specie d’involti e di pacchi, minacciati di nau- 
fragio a ogni passo. Qualche minuto ancora, e 
cominciano a brillare i lumi nelle piccole botte- 
ghe, dietro alle impannate delle capanne solitarie, 
nell'oscurità del bosco di pini e sotto le tettoie 
delle fattorie lontane, done giungono i muggiti 
delle vacche ricondotte alle stalle, mescolandosi 
coi suoni delle orchestre che vengon dai giar- 
dini delle birrerie. E allora si dimentica che 
quanto si vede non è che una graziosa finzione 
artistica che pochi mesi addietro non esisteva, 
e par di ritrovarsi in un vero villaggio mara- 
viglioso, abitato da un popolo misto italo-franco- 
tedesco, il quale celebri qualche sua festa s0- 
lenne lavorando e trafficando, per accoppiar l’u- 
tile al dolce, e facendo baldoria ad un tempo 
tra i sorrisi e le capriole delle più belle fanciulle 
delle tre razze. 


* 

E quella è l'ora in cui il signor Haccius, l’i- 
deatore del villaggio, affacciato al balcone del 
grazioso chalet che prospetta la chiesa, si ca- 
rezza più dolcemente la lunga barba nera di 
messicano, compiacendosi della sua pensata; men- 
tre i due giovani architetti Bouvier e Brémond, 
che diedero forma e vita all'idea, nuotano vo- 
luttuosamente nella folla, assaporando in segreto 
le gioie del trionfo. E quando suona l’ora della 
chiusura hanno tutti e tre la soddisfazione di 
vedere un buon numero d’ammiratori appassio- 
nati 6 testardi dell’opera loro, che vorrebbero 
passar la notte nel villaggio amato, che 8’ im- 
puntano fino a farsi spinger fuori dalle guardie 
ornate di edelweiss e armate di jatagan, e che, 
andandosene finalmente, rivolgono ancora indie- 
tro degli sguardi innamorati — non so poi se 
ai tetti illuminati dalla luna o agli usci dove 
pigliano il fresco le belle ragazze. Eppure — 
ne son certo — un pensiero amareggia la loro 
giusta compiacenza, ed è quello stesso che rat- 
tristava me pure la sera che uscii dal villaggio 
per non tornarvi più. — Tutto questo — pen- 
savo — fra meno d'un mese sarà distrutto. L'idea 
d’un uomo l’ha fatto nascere, una data del ca- 
lendario lo farà sparire. Che peccato! Ahimè, 
tutto travolve il tempo, come dice il cantor dei 
Sepolcri. E travolverà pure tutte quelle belle ra- 
a dai capelli d’oro ‘e dalle braccia bianche. 

enonchè di villaggi svizzeri ,, forse non se 
ne rifarà più per un mezzo secolo, mentre di 
quell’altre, come Dio vuole.... 


Epxoxpo DE AMICIS. 


NECROLOGIO, Un eminente linguista ed educatore del 
popolo, il prof. Pietro Daszi m. improvvisamente il 3 set- 
tembre a Quarto: era nato a Firenze nel 7 gennaio 1837. 
*14, era socio residente e compilatore del vocabolario 
dell’Accademia della Crusca. A Firenze, fondò le Scuole 
maschili per il popolo; in cui la domenica s'i i 
operai a leggere, scrivere, conteggiare e 
discorsi sulla morale e i doveri del cittadino. Il Dazzi 
era conosciuto anche pe’ suoi libri scolastici, che ebbero 
immensa diffusione. Curò pure le edizioni di varie antiche 
scritture: cooperò alla compilazione del Vocabolario della 
lingua dell'uso fiorentino e aiutò il Fanfani nel suo vo- 
cabolario. 

mv Il celebre pubblicista inglese, sir Giuseppe Crowe, 
era nato a Londra il 25 ottobre 1825: m. a Wurzburgo, 
ove si era stabilito da parecchi anni. Dopo di avere di- 
retta la politica estera del Daily Nus, collaborato al 
Globe ed essere stato corrispondente dell’ //lustrated Lon- 
don News durante la guerra di Crimea, e del Times du- 
rante la insurrezione dei Cipayes, entrò al servizio con- 
solare della Gran Bretagna; e fu successivamente addetto 
commerciale presso le ambasciate a Berlino e a Vienna, 
uno dei commissari che conclusero il trattato di com- 
mercio con la Russia nel 1881, segretario della confe- 
renza danubiana di Londra, addetto a sir Edmond Malet 
al Congresso africano di Berlino del 1884; e, nel 1880, 
rappresentante dell'Inghilterra alla conferenza sulla que- 
stione delle isole Samoa. Sir Giuseppe Crowe, oltre un 
volume di memorie autobiografiche, Trentacingque anni della 
mia vita, pubblicò in collaborazione col nostro dotto cri- 
tico d'arte prof. G. Cavalcaselle la Storia della pittura ita- 
liana, le Biografie di Tiziano e di Raffaello ed un prege- 
vole Studio sui pittori fiamminghi. 

nwv La scenografia moderna ricevette nuovo indirizzo 
mercè il Ferrario ch’ ebbe a collaboratore Luigi Sala. 
Quest'ultimo era il decano degli scenografi del teatro alla 
Scala; m. in una casa di salute a Milano; aveva 62 anni. 

n A Nova York, nella bella età di go anni, un di- 
scendente diretto di Martino Lutero: Giovanni Luther, fab- 
bricante di organi e pianoforti. Era nato ad Asler presso 
Wetzlar, e stabilitosi nel 1837 a Nova York v'impiantò 
la prima fabbrica di pianoforti, colla quale finì per gua- 
dagnare tesori, 


LE GRANDI MANOVRE NAVALI. 


Chi avesse voluto per conto proprio ‘uire 
le grandi manovre navali che si svolsero da Vado 
alle Bocche di Bonifacio, da Cagliari a Monte 
Circello, in uno specchio d’acqua superiore alle 
30 mila miglia quadrate, senza comprendere un 
iota delle segnalazioni semaforiche, ne sarebbe ri- 
masto istrutto come il turco alla predica, non solo, 
ma avrebbe potuto correre il rischio di vedere 
un bel nulla, anche se avesse noleggiato per la 
circostanza il “ Nibbio, e l'“ Avvoltojo » che 
hanno fama di grandi corridori. — Teatralità 
perciò nessuna. 

Nei primi otto giorni di manovre, dallo stesso 
“ SavoJa , dove risiede il Principe ammiraglio, 
direttore supremo delle manovre, non potè es- 
sere avvistato alcuno dei tre gruppi manovranti. 

L’“Elba,, soltanto, distaccata agli ordini di- 
retti del Duca di Genova ebbe la ventura d’in- 
contrare le sette navi del partito verde comandato 
dal viceammiraglio Canevaro girante attorno alla 
Capraia, come in agguato, coll’intento di piom- 
bare addosso, appena ricevutane segnalazione 
dai suoi incrociatori, sulla divisione comandata 
dal vice-ammiraglio Morin. Questa divisione ten- 
tava sforzare il passo, a tramontana dell’arcipe- 
lago toscano, tendendo a congiungersi all’ altra 
divisione del partito giallo comandata dal con- 
trammiraglio Gonzales che si aggirava nelle 
acque dell’isola del Giglio, 

utto ciò era segnalato dai semafori e dal te- 
legrafo a Santo stefano o a Portoferrajo, al * Sa- 
voja », dove la sera gettava l’incora per ricevere 
e diramare ordini. 

Più che ad evoluzioni intricate o a semplici 
esercitazioni tattiche, queste grandi manovre 
mirarono allo sviluppo di un tema essenzial- 
mente strategico, la cui più semplice espressione 
sarebbe questa: “due divisioni navali nemiche 
(partito giallo) tentano congiungersi per battere, 
colle loro forze riunite, la flotta nazionale, in- 
sufficiente per numero di navi a resistere all’ag- 
gressore. Per poter avere ragione della flotta in- 
vadente, la forza navale nazionale (partito verde) 
più forte di ciascuno dei due gruppi tenta im- 
pedirne la riunione e batterle successivamente. 

Il bellissimo tema fu discusso vivamente fin 
dalla vigilia delle operazioni e il congiungimento, 
in quel ristretto specchio d’acqua, fu da alcuni 
ritenuto quasi irrealizzabile, specialmente perchè 
il partito verde ‘poteva disporre dei semafori, è 
d'altronde nella guerra vera il solo partito na- 
zionale è padrone dei semafori. 

I competenti osservano che il congiungimento 
si sarebbe potuto effettuare se si fosse spiegata 
maggior cura per ricercare e mantenere il con- 
tatto, potendo profittare di ogni favorevole circo- 
stanza e di ogni incertezza del nemico; le quali 
cose misero il comandante il partito nazionale 
in condizioni di prevenire e precorrere la rotta, 
collocandosi al punto più stretto del passaggio, 
nell’ arcipelago toscano, da dove non si mosse 
più, aspettando paziente tre giorni e tre notti. 

Parrebbe impossibile che così di prim'acchito 
si potesse mettere fuori combattimento una di- 
visione potente come quella agli ordini del vice- 
ammiraglio Morin ; eppure passandoci d’un tratto 
accanto la torpediniera 102 ci venne gridato dal 
bordo: 

— La divisione gialla del nord è stata messa 
fuori combattimento dalla divisione Canevaro, 
stanotte | 

Così, alla spiccia! Pur troppo al giorno d’oggi 
due potenti forze navali che s'incontrano non ci 
mettono gran tempo a finirla; liquidata la prima 
corazzata, liquidate le altre, L'arte somma quindi 
consiste nel sapere attaccare successivamente 
una nave alla volta. 

Osservai che potrebbero avere ragione coloro 
che credono occorra tornare all’antico, riguardo 
alle esercitazioni navali, al criterio delle eserci- 
tazioni esclusivamente tattiche, dato che la mag- 
giore probabilità di successo l’avrà chi saprà me- 
glio evoluire; ma l'ammiraglio De Amezaga, che 
passa tutte le sue ore a studiare attento le eserci- 
tazioni e a redigerne osservazioni del massimo 
interesse, rispose alla mia osservazione, che anzi e 
specialmente nella guerra navale, la tattica è una 
azione subordinata al concetto classico, strate- 
gico: rendersi anzitutto padroni delle acque. 

— Ahi! feci, fummo padroni delle acque an- 
che a Lissa! ba 

— Ciò che non significa la padronanza del 
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questo castello il 6 otto- 
fu firmato un trattato di 
ia e commercio coll’impera- 
tore del Marocco, e tre anni dopo 
vi ospitava la duchessa Maria Lui- 
sa. Alla morte del re, il castello di 
Agliè passò in eredità al duca di 
Genova, che continuò ad abbel- 
lirlo e decorarlo di quadri e di sta- 
tue pregevoli. Il principe Tomma- 
s0 si compiace assai di mostrare 
ai suoi ospiti la bellissima colle- 
zione di quadri storici, ricordanti 
le gesta di Casa Savoja: essa forma 
un ricco e raro complesso di una 
quarantina di dipinti dei migliori 
maestri italiani della prima metà 
del nostro secolo, venendo giù 
fino al Costa e al Podesti, Cre- 
do che un insieme così interes- 
sante di quadri che ricordino la 
storia di Casa Savoja non si trovi 
in altro luogo; la riproduzione di 
essi potrebbe formare un ricco al- 
bum di composizioni di soggetto 
patrio del più alto interesse. La 
Regina, fra i viali deliziosi di quel 
castello veramente regale, ricorda 
i giorni della sua fanciullezza e vi 
passeggia tutta sola e ridente. Vi 
resta ancora qualche giorno la Du- 
chessa di Genova madre, che nel- 
la dimora dove sono custodite re- 
ligiosamente tutte le memorie del- 
le glorie e delle tristezze del "48-49 
rivive fra i figli e i tre nipotini la 
vita dei migliori suoi Sani x 


IL CASTELLO D'AGLIÈ. 
LA CERIMONIA BAT'TESIMALE 


DELLA PRINCIPESSINA BONA DI SAVOJA-GENOVA 


Le grandi manovre navali durate un mese avevano fatto 

rimandare questa cerimonia, poichò S. A. R. Tommaso di 
Savoja, duca di Genova, non sbarcò mai dalla sua nave am- 
miraglia, il “ Savoja,, neppure negli intervalli di riposo fra 
i varii periodi di esercitazioni, 

Lunedì mattina prima di mezzogiorno il corteo battesi- 
male fece il suo ingresso nella cappella del Castello'd’Agliè; 
e monsignore Agostino Richelmy vescovo d'Ivrea, assistito 
da due canonici in pompa magna, in dieci minuti, compì 
la cerimonia. 

Ma quanta aspettazione e quanti preparativi precedettero 
il battesimo! Rare volte si era trovata così unita un’accolta 
di principi e principesse del sangue, in una festa di famiglia 
alla quale tutti vollero dare un carattere di affettuosa so- 
lennità. S. M. la Regina, la duchessa di Genova madre, la 
Principessa Letizia, colla duchessa di Genova Isabella sfol- 
goranti nelle rieche bianche vesti da battesimo, col seguito 
delle dame d'onore, componevano un insieme soavemente 
candido, gentile e superbo, ricco d’iridescenze argentine. 

In testa al corteo la duchessa Isabella sostiene affettuosa, 
sul gran cuscino di raso, la piccola principessina Bona che 
all'uscita dalla grande veranda del peristilio, riceve il sole 
in pieno visetto, fa una piccola smorfia e... vagisce. 

E fu tanto bona invece durante tutti quei piccoli, in- 
cessanti solletichi che il rito impone! del che le principesse, 
all’ uscire, si compiacquero assai, come se ne compiac- 
ciono le nostre donne quando escono dal fonte battesimale 
della parrocchia altrettanto fortunate. 

Togliete tutti quegli abiti fastosi, tutte quelle piume, quei 
tesori di perle e.di diamanti, che li fanno parere tanti santi 
dell’altare, anzi non togliete niente; ritroverete tali ‘e quali 
tutte le affettuosità, che possiedono le nostre signore che si 
danno del tu a vicenda e fanno una piccola corsa per i cor- 
ridoi per la mutua compiacenza dell’avvenimento.... 

L’incesso maestoso di quel corteo scintillante, il bagliore 
di tutte quelle gemme rutilanti non poteva avere cornice 
migliore di questa del castello d’Agliè: una meraviglia. 

E quanti in Italia sanno del castello d’Aglid? È una reg- 
gia, forse più bella di quella di Monza, ‘nascosta in fondo al 
Canavese, fra una corona di colline di smeraldo, in-un in- 
trico festoso di ontani, di salici e di ruscelli. 

Carlo Emanuele III, nel 1764, faceva acquistare a proprie 
spese dal demanio i fondi di Agliè e li assegnava in appan- 
naggio al suo secondogenito il duca del Chiablese che in- 
grandì il vecchio castello medievale, sui disegni del conte 
Birago di Borgaro. 

I Francesi, al priubipio del secolo, rovinarono mezzo quel 
l’insigne monumento; di eleganza artistica, tipica delle ar- LA DUCHESSA DI GEYOVA S'AVVIA ALLA CAPPELLA DEL CASTELLO. 
chitetture del secolo decimottavo. Il ‘re Carlo Felice lo {Fotografia dî: Ed, Midenes.) 
riabellì da cima a fondo e vi profuse ricchezze da prin- 


JL CASTELLO D’AGLI. — I PRINCIPI E LE PRINCIPESSE CONVENUTI AL BATTESIMO DELLA PRINCIPESSINA BONA (fotografia di Ed. Ximenes). 
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L'ammiraglio De Amezaga. 

LE GRANDI MANOVRE NAVALI. 
[Cont. V. pag: ati]. 
mare! Allora non fu che l'applicazione più me- 
lensa 6 più miserabile di quell’assioma. 
do pertanto che l'eterna arte di qualunque 
è sempre la stessa, ma l'affare è un po’ 
diverso che sulla terra. 

Qua non sono strade, valli e piani circo- 
scritti, forme limitate o limitabili; qua tutto è 
un gran piano senza fine, gli orizzonti allargano 
sempre un contorno che si ripete. Per la ricerca 
del contatto, primissimo fattore di successo, oc- 

lo spiegamento di un esercito di esplo! 
sul gran cerchio prolisso del mare che s’a- 
pre e fugge sempre. 

A questa vasta irradiazione vanno allacciati 
raggi a raggi di collegamento col grosso della 
forza navale; ma quanto tutto ciò è sparuto e 
inisero nell’ampiezza del mare! Non esiste flotta 
al mondo che possieda tanto numero di incro- 
ciatori nti ne occorrerebbero: per completare 
un servizio di avanscoperta ideale! 

In ogni modo a supplire questa insufficienza 
furono inventate le cosiddette curve di ricerca che 


Il comandante Bettolo. 


il capo di stato maggiore delle manovre, il dotto 
comandante Bettolo mi spiega; sono calcoli che 
seguo discretamente impacciato, ma vedo che son 
linee, curve e calcoli logaritmici per i quali, dati 
certi punti fissi di partenza, sî ottiene la più gran- 
de probabilità di trovare. il contatto col nemico. 

Ma ciò che di primo adchito ho compreso sono 
l’abnegazione, il sacrificio, la cultura di questi 
marinari delle navi da guorra, 


È un canto del bel poema del lavoro per la 
difesa della Patria! Attorno a questi tristi e tersi 
congegni di guerra si esercitano cure ed. af- 
fettuosità intensissime. 

Il primo ammirevole esempio è dato dal capo 
supremo della flotta, dal Principe ammiraglio, il 
Duca di Genova, che alla dottrina marinara, al 
criterio e al discernimento sagace unisce un me- 

ito, che di solito e a torto si suol negare ai prin- 
cipi che comandano armate, il merito della cura 
intelligente dei dettagli; quei dettagli che potreb- 
bero parere minuzie trascurabili, ma che Michelan- 
gelo disse fattori indispensabili della perfezione. 

Quando la gente di terra sale sulle torri e le 
batterie e guarda con fiera compiacenza i colossi 
che debbono difendere l’Italia sul mare, fin l’ul- 
timo dei marinai sa cantarne le lodi: tutti i mozzi 
sanno enumerarvi in tutti i particolari, in tutti i 
maneggi, in tutte le efficacie questi terribili con- 
gegni della difesa. Ogni marinaio è uno specia- 
lista, ma ciascuno sa il mestiere degli altri:, il 
cannoniere, il gabbiere, il timoniere, il torpedi- 
niere assumono quando si voglia tutte le man- 
sioni per le quali non sono stati iniziati. 

La disciplina si esplica naturale come fra una 
grande e onesta famiglia, 

L'ufficiale esercita influenza paterna, su tutto 
e su tutti, coll’esempio dell’abnegazione nel ser- 
vizio e colla correttezza del contegno. 

Mirabile è l'emulazione fra la gente delle va- 
rie navi, nella conservazione delle armi e dello 
scafo; ciascuno vanta l’ordigno, la velocità, le qua- 
lità nautiche superiori e i perfezionamenti della 
propria nave, e i piccoli ammiragli corrono sem- 
pre volenterosi e attenti al posto di manovra, al 
fischio caratteristico dei nocchieri e dei capi. 

Al posto di combattimento! E i due terzi del 
personale sparisce giù nel gran ventre di questi 
colossi galleggianti, ai servizii di macchina, di 
artiglieria, di siluri e di munizionamento. Tutta 
questa gente laggiù ignorerà le fasi del combat- 
timento come per molti non potrà esserne ve- 
duta la fine, sia pur essa vittoriosa! Poichè il 
marinaio italiano sogna sempre sul rostro della 
sua nave una Vittoria alata 

Ma non pensiamo alle cose impossibili... pen- 
siamo però alla difesa, che pur troppo presenta 
delle insufficienze e delle lacune ‘grandissime. 
Sappiamo che ci incombe di difendere sei mila 
chilometri di costa: e che disponiamo di 18 co- 
razzate e una quarantina di navi minori senza 
corazza; mentre che l’ Inghilterra possiede 90 
corazzate e 200 incrociatori, la Francia 60 co- 
razzate e 98 navi minori; la Russia 45 coraz- 
zate e 58 incrociatori e la Germania 36 co- 
razzate e 54 incrociatori! Sappiamo che per riu- 
nire ora una piccola divisione volante per l’Atlan- 
tico abbiamo dovuto distrarre forza essenzial- 
mente organica alle nostre divisioni di manovra, 
e che per mandare una squadra in Oriente com- 
promettiamo la difesa nazionale marittima ! Com- 
promettiamo la difesa inquantochè i nostri porti 


principali, eccettuata la Spezia, sono insufficien- 
temente fortificati o non lo sono affatto, e po- 
temmo vedere come una piccola nave, il “ Fiera- 
mosca, non abbia potuto essere scoperta che 
dopo di aver bombardato varii punti della ri- 
viera ligure, distruggendo ferrovie e semafori. 

Venti anni fa, quando armammo il € Duilio , 
credevamo di avere toccato il cielo col dito, ora 
possedendo la “Sicilia, e la “Sardegna, la 
“ Lepanto ,, e 14 Italia, , l'#Umberto,, e il “ Lau- 
ria ,, la “Morosini , e il 4 Doria , vediamo sem- 
pre più imporsi la necessità di completare un 
sistema razionale, efficace di difesa, poichè bi- 
sogna pur sopperire all’insufficienza della difesa 
terrestre della costa. La costruzione di nuove 
navi urge ed è preferibile a qualunque altro 
provvedimento, anche per ragioni di conve- 
nienza economica; poichè se dovessero essere 
costrutte tante batterie e fortificazioni, quante 
ne occorrono per difendere le nostre grandi città 
marittime, si spenderebbe venti volte tanto di 
quanto occorre per creare una flotta sufficiente 
a respingere qualunque forza navale nemica che 
mirasse a bombardare Genova, Livorno, Uivita- 
vecchia e Napoli; e tuttavia il problema non 
sarebbe risolto, per l'enorme sviluppo della no- 
stra costa che sì presta pur troppo a sbarchi e 
sorprese di ogni genere. 

Così è che il tema delle nostre manovre per 
ora si è aggirato nel risolvere il ‘problema di im- 
pedire il congiungimento di due nuclei nemici. 
È se il nemico, puta caso, non ci facesse il ser- 
vizio di dividersi in due nuclei, deboli, ma si 
presentasse risolutamente in massa compatta su- 
periore, devastatrice, irresistibile ? 

Sua Maestà il Re passò in rivista ciò che 
resta della nostra squadra di manovra, diminuita 
per le emergenze politiche; si compiacque certo 
dell'ordine, della disciplina dei nostri marinai, 
delle qualità nautiche e della potenza delle no- 
stre unità tattiche navali, ma fu privato della 
soddisfazione di veder sfilare la “Sicilia, e la 
“ Sardegna ,,, che rappresentano ciò che di più 
perfetto si possa creare in materia di navi da 
guerra, I signori senatori e deputati che dal 
bordo della “Trinacria, assistetterò'a questa 
rassegna avranno potuto accorgersi, tolta la 
parte spettacolosa e rumorosa del tiro e della sfi- 
lata, come si resti debolucci per numero, tipo e 
velocità di nav; saranno persuasi délla neces- 
sità di studiare il vitale problema della difesa 
dalla parte del mare, Infine, per risolverlo non 
occorrerebbero grandissimi sacrifizi, ora che in 
massima parte le costruzioni possono essere af- 
fidate all’industria nazionale e che la spesa po- 
trà assicurare un lavoro stabile ai diciottomila 
operai che popolano i mostri arsenali. 

Eb. XIMENES. 


VARO DEL CARLOsALBERTO, 


Ne abbiamo parlato nel numero scorso: 
i disegni. 


n questo, 


Gli onorevoli Rudinì e Compans a bordo del “ Savoja ,. 
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L'ULTIMA POESIA DEL NENCIONI. 


1 pochi versi che ne abbiamo citati nel N. 38 hanno 
destato la curiosità di molti lettori che desiderano cono- 
scerne il testo completo. Siamo in grado di contentarli 
grazie al permesso gentile del signor A. de Bosîs che ha 
fondato con tanto lusso e dirige con tanta raffinatezza 
quella rara Rivista che sì chiama 7! Convito. Per 


che seguono: 


RAPSODIA LIRICA 


EDGARDO A ANNABELLA. 


Itut we loved with a love that was more than love, | 


T and my Annabel Lee. 


Enoar Por. 


E 


Su i fragranti e luminosi 

tuoi capelli il Sol battea ; 

ma splendevati negli occhi 
più del Sol fiammante, Amore. 


I belli occhi insaziabili 
d’amorose ore — ferventi 
come il fuoco, e delicati 
come i fiori, i magici occhi 


in quel giorno al cuor mi dissero 
quel che core di poeta 

mai non disse, o passionata 
melodia di rosignoli. 


Nell’amor tuo vive e palpita 
senso e cuore, e baci ed anima; 
e si fondono e s’inebriano 

come raggi e come odori. 


Quando stende su la Terra 
il suo vel la sacra Notte 

come sopra un bianco viso 
una bruna e fitta chioma, 


il tuo volto, i tuoi capelli, 

i tuoi occhi, in sogno vedo... 

E insieme nel sogno mi appaiono 
vaghe forme di antica bellozza. 


IL 


Te rivedo, o bianca Esìone 
dalla, chioma aurea che tutta, 
quasi un manto d’or ti copre, 
e ti scende ai nivei piedi. 


Come statua immacolata 

nel candor del pario marmo, 
Elena, la perfetta bellezza, 
sorride a Omero ed a Goethe. 


Fedra, dall’ esteniiato 

volto, guarda fissa, attonita ; 
come agli occhi il pianto, come 
alle legna aride il fuoco, 

alle sue forme divine 

il peccato avvinto morde; 

le arde il sangue, lo sconvolge 
come i flutti l uragano. 


Te ravviso, o Semiramide, 
dalla dura fitta chioma 
che sugli omeri ti scende 
qual di barbara cavalla. 


Faustina, dalle tempie 
larghe e ardenti, dalla bocca 
assetata avida e muta 

come quella della tomba, 


bruna, magra, insaziata 
di piacer’ nuovi, sorride 
al morente gladiatore 

a cui tolse e forze e vita. 


Saffo canta. Il volto ha pallido 
come fuoco moribondo ; 

ma le batte nelle veno, 

coma caldo vino, amore. 


Saffo canta. — Intollerabile 
la consuma il desiderio. 
Lo stelle l’ascoltano e palpitano 
più amorose in mezzo al cielo. 


IL > 


Tu apparisci — e lo visioni 
si dileguan tutte — 6 ì neri 
orientali occhi di fata 

splendon soli in mezz 


al buio. 


uesta, | 
il povero Nencioni dettò in fin di vita gli ammirabili versi 


Saffo teco resta — incontro 

a te viene, e al sen ti stringe... 
E da quattro occhi traboccano 
irrompenti e calde lacrime. 


Quando in ciel le rosee foglie 
sparge l'alba, al primo raggio, 
tutto spare — e solo un cantico 
delizioso in cuor mi resta. 


10 il tuo canto. — Alati venti 
su fioriti umidi boschi; 

di garofani scarlatti 

rossi fuochi in mezzo al verde; 


rugiadose nivee rose, 

alti gigli, e fiammeggianti 
tulipani, e violente 
melodie di rosignoli; 


sopra un mar d’intenso azzurro, 
sotto un ciel di azzurro intenso, 
bianche vele in lontananza 
come grandi fior vaganti, 


è il tuo canto — e tutto il giorno 
mi risuona dentro l’anima 

e la Terra trasfigurasi 

in celeste Paradiso. 


IVI 
Passerà la vita — eterno 
durerà l’ amore antico: 


ma una strana metamorfosi 
patiranno i sensi © l'anima. 


Il torren viaggio ha termine, 
tocchiam già le alture estremo ; 
le barriere ultime cadono 

che separan l’ Infinito. 


Ma il momento formidabile 
è passato — una gran pace 
l’alma inonda — una gran luce 
splende attorno e ti rivedo! 


Come in mezzo della luce 
una luce ancor più fulgida, 
ti rivedo — e ascolto estatico 
Il tuo canto angelicato. 


Dai belli occhi ardenti in mistico 
lume emana amore © vita... 

Sul capo ti aleggiano gli angeli, 
sotto ,piò le stelle palpitano. 


: V. 


Poi dai campi luminosi 
scendi a un mistico giardino. 
Su la soglia sta la Morte 

di cipresso incoronata ; 


sta la Morte che con gelide 
immortali mani accoglie 

i fantasmi, le memorie 

di sepolti odii ed amori. 
Sogni vani, amor defunti; 
germi uccisi dalle nevi; 
foglie morte, di purpuree 
tristi macchie insanguinate ; 


bianche, lievi, ultime rose; 
gigli morti tra i capelli 

o sul petto a bionde vergini 
di sudore estremo madide. 


Essa a noi le sue marmoree 
braccia stende, e al cuor ci chiude: 
noi perdiam coscienza ed essere, 
noi siam morti nella Morte. 


Ma sognamo. — Come in fondo 
all'oceano le vordi alighe, 

o le ramo dei coralli, 

noi sognamo — ma siam morti. 


Noi sentiamo su le palpebre 
sigillate eternamente, 

su i due cuor che più non battono, 
lievi errar l’ombre dei baci. 


Noi sognamo ardenti cantici 

di purpurei rosignoli, 

lune più dei soli splendide; 
mari d’oro, e fior di luce, 

Noi sognamo l'impossibile, 

il divino, l’ineffabile, 

il gran sogno dei poeti 

noi sognano... ma siam morti. 


Enrico NENCIONI. 


UNA NUOVA STORIA 
DELLA LIBERAZIONE D’ITALIA. 


La racconta la contessa Evelina Martinengo. Una dama 
inglese, divenuta italiana, che al gran quadro s'era pre- 
parata la mano con una serie di ritratti di “ Patrioti 
liani ,, un vero capo d'opera. Questa storia fu l’anno 
scorso pubblicata in inglese ed ebbe grande successo; ora 
che l’opera si presenta in veste italiana, crediamo bene 
riprodurre l'articolo che uno dei più eminenti storici e 
critici dell'Inghilterra moderna le ha dedicato nella rivista 
famosa del XZX Seolo. Per conto nostro, non abbiamo 
ad aggiungervi che una cosa: che la storia scritta dalla 
contessa Martinengo è la più raccomandabile alle famiglie 
italiane per la sua chiarezza, per l'ordine, e per il ca- 
lore drammaticò. 


Il dramma europeo più pittoresco e romantico, 
so non il più importante del secolo XIX, è la 
trasformazione dell’Italia da un numero di anti- 
chi e servili staterelli in un regno libero e mo- 
derno. Ciò che per circa otto secoli fu il sogno 
di poeti, filosofi, statisti e demagoghi, e l’ideale 
cui avevano aspirato lunghe serie di combina- 
zioni e congî fu avverato da una serie n 
rabile di avvenimenti strani e di uomini di un 
genio imponente entro lo spazio di una sola ge- 
nerazione. Ciò fu il risultato di insuccessi e di 
disastri, non di vittorie. Fu un trionfo segnalato 
delle forze morali sulle forze fisiche e armate. 

Un racconto così ricco di episodi romanzeschi, 
pieno di aneddoti di alcune fra le più interessanti 
individualità dei tempi moderni, con una stori: 
molto complessa, una buona parte della quale r 
mane ancora sepolta in memorie inedite, è stato 
molte volte scritto in dettaglio e in capitoli, ma 
finora non ne esisteva una storia compiuta che 
fosse nello stesso tempo esauriente ed autorevole 
in tutti i suoi lati e nella sua profusione di ca- 
ratteri. Oramai abbiamo una storia breve ma ac- 
curata della grande trasformazione in 400 pagine 
che cominciano colle vittorie di Napoleone in 
Lombardia e finiscono con Roma capitale d’Italia 
nel.1870; una storia che accoppia una cono- 
scenza profonda e uno studio laborioso di tutte 
le fonti scritte o non scritte, ad una viva elo- 
quenza @ ad una saggia e profonda devozione per 
l’Italia. La contessa Martinengo Cesaresco porta 
un nome illustre negli annali dell’eroismo lom- 
bardo. Inglese«di nascita, ben nota nella lettera- 
tura inglese, essa è, in seguito al suo matri- 
monio, un'italiana, 6 posta da parentele e da 
amicizie nel vero centro del movimento. Per cin- 
quant’anni di seguito la simpatia dei liberali in- 
glesi è stata al servizio della causa dell’indipen- 
denza italiana. Ora essa ha fornito uno storico 
a questa causa, 

Il compito di uno storico che imprende a tes- 
sere la storia della Penisola, durante due terzi di 
secolo, in una sola storia complessa, è assai for- 
midabile. Eranvi otto, per non dir dieci, distinte 
unità nazionali, avvezze da lunga tradizione ad 
agire più o meno come corpi indipendenti, con 
nessun concetto pratico di ciò che volesse di 
unità italiana. Vi erano almeno quattro partiti 
distinti, spesso in rivalità e persino in antago- 
nismo, a segno talvolta di farsi opposizione e de- 
nunciarsi l’un l’altro. Esistono dei fasci di me- 
morie staccate composte da gente che nulla sa- 
peva di ciò che avveniva al di fuori del loro 
gruppo e spesso sapeva ben poco di ciò che avve- 
niva dentro di esso. L'autrice dice benissimo: 
“La liberazione d’Italia è un cielo che aspetta 
d'essere voltato in poema epico, — “ essa offre 
l'apparenza di una serie di episodi staccati, ma 
le parti hanno una connessione intima coll’intero 
che, coll’andar del tempo, emergerà sempre più 
in piena luce, , Alcuni fra i passi più importanti 
nell’evoluzione dell’ indipendenza italiana sono 
ancora tenuti inediti dalla riserva diplomatica, e 
rimangono parte di quella storia segreta ch'è 
nota soltanto nei circoli intimi. 

Per questa parte del suo compito, come pure 
per la esperienza letteraria, la contessa Marti- 
nengo Cesaresco ebbe speciali opportunità. La 
famiglia in cui è entrata maritandosi appartiene 
ai patrioti lombardi che formarono la spina dor- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sale del piccolo regno di Sardegna nelle sue ‘ 
prime lotte. Questi erano fra i più fidati ami 
e collaboratori di Cavour e di Vittorio Emanuele 
e furono gli intimi confidenti dell’ ambasciatore 
inglese. Gli è al conte Giuseppe Martinengo Ce- 
saresco che sir James Hudson, abbandonando 
la legazione britannica di Torino, lasciò Ja sua 
biblioteca. In questa collezione e in un’altra fatta 
dalla sua famiglia fra il 1850 e il 1870 la contessa 
ha raccolto il materiale di cui il suo libro è co- 
strutto. Ma forse più importante di qualunque 
documento si fu per lei l'amicizia di eminenti pa- 
triotti, la intimità coi veri “ fattori dell’Italia ,, 
e quell’ispirazione d’ eroismo che è nel sangue 
di una famiglia la cui vita e la cui fortuna fu- 
rono per intere generazioni consacrate all’avye- 
nire del loro paese. 


Un interesse profondo per una data causa e 
un vivo entusiasmo per il suo trionfo, sono spesso 
qualità pericolose per uno storico. Ma nel caso 
del risorgimento d’Italia una vivace simpatia 
per i sentimenti che ne furono l’origine e per i 
‘atteri straordinari dei suoi capi è assoluta- 
monte essenziale per la chiara intelligenza dei 
fatti esterni. Un racconto scettico, una fredda 
cronologia degli atti pubblici, sarebbero del tutto 
insufficienti a render conto della formazione del- 
l'Italia, di cui gli incidenti furono inaspettati 
sino al paradosso e inesplicabili coi calcoli or- 
dinari. contessa Martinengo afferra comple- 
tamente questo punto. Essa non esagera là dove 
dice che “ al disopra e oltre le altre cause che con- 
tribuirono alla conclusione deve sempre anno- 
verarsi il formarsi di un’onda d'emozione com- 
parabile soltanto ai fenomeni rivelati dai rina- 
scimenti religiosi del medio evo ». Ciò è essen- 
almente vero. L'influenza elettrica di Garibaldi 
sopra un popolo eccitabile, è stata comparata a 
quella di Pietro l’Eremita e di Giovanna d’Arco, 
e l’“onda di emozione ,, che tanto spesso s'im- 
possessò di uomini di Stato e di capi fra il '48 
e il ‘70 fu affine ai grandi sollevamenti secolari 
e religiosi del XII e del XIII secolo. Il fatto che 
la nostra autrice visse frammezzo a questo fer- 
mento popolare e lo osservò mentre si espandeva 
dalle Alpi a Palermo, le conferisce il miglior 
titolo per scriverne la storia. 

Il libro comincia, come deve cominciare una 
storia dell’indipendenza italiana, col primo Na- 
poleone, il quale, per quanto Si voglia grande il 
suo egoismo e il male fatto Allumanità. è quegli 
che vide chiaramente l’unità inerente alla na- 
zione, ne previde il successo finale, e indiretta 
mente e più o meno intenzionalmente contribuì a 
questo successo, Dalla creazione del primo Regno 
d’Italia in poi, la penisola fu un luogo tutto di- 
verso da quello ch'era stata dopo la caduta del 
Sacro Romano Impero. Divenne un regno, un 
fattore nella politica europea: l’idea della nazio- 
nalità italiana passò dai poeti e dai sognatori a 
quella parte almeno di popolo che aveva portato 
le armi e assistito a grandi avvenimenti. Seguono 
poi tre capitoli dedicati ai Carbonari, alle cospi- 
razioni, insurrezioni, prigionie ed esecuzioni che 
formano la storia italiana dal 1815 al 1831. Il 
IV capitolo tratta della “Giovane Italia ,,, di 
Mazzini, dei Bandiera e di Carlo Alberto. Il 
V capitolo racconta l'elezione di Pio IX nel ’46 
e la preparazione per il movimento nazionale 
composito. Tutti questi argomenti son trattati 
in circa novanta pagine con chiarezza, accura- 
tezza ed eloquenza. Queste parti della storia, che 
sono vecchie di oltre mezzo secolo, non sono nella 
memoria viva che dei vecchi: e furono già nar- 
rate nei tratti essenziali, pienamente e corretta- 
mente, in varie opere ed in varie lingue europee. 
La contessa non fa più che darne un sommario 
con vigore e lucidità: nè sembra avervi aggiunto 
nuova materia. Il lavoro pratico della formazione 
del Regno d’Italia può dirsi abbia principiato 
coll’elezione di Pio IX nel *46, un incidente que- 
sto che fece vibrare in modo singolare ]’ intera 
penisola e rovesciò da capo a fondo i calcoli dei 
più astuti uomini di Stato. Dal ‘46 al ’70 l’opera 
fu praticamente compiuta 6 i rimanenti quindici 
capitoli trattano questo periodo. 

Tre vigorosi capitoli dànno la tragica storia 
del ‘48-49 in Lombardia, Venezia, Roma, Napoli, 
Piemonte sino all’ ascensione di Vittorio Ema- 
nuele. I ventun’anni seguenti del suo regno co- 
stituiscono certamente una delle più affascinanti 
serie di avventure della storia moderna. Ma fu 


un'avventura guidata per undici anni dal più 
grande uomo di-Stato di questo secolo. Al'conte- | 


Cavour è resa piena giustizia in questo libro. 
Se consideriamo le meschine forze a sua dispo- 
sizione, l'enorme complicazione del problema e 
la varietà degli ostacoli; s6 vediamo quanti fu- 
rono i suoi successi e quanti furono i suoi fiaschi, 
— Cavour sta, in fatto di talento diplomatico, 
molto, ma molto più alto, sia di Napoleone, sia 
di Bismarck. E questo piemontese, che fece 
l’Italia e annichilì il Piemonte, “ non parlò mai 
l'italiano con vera grazia e facilità. , Tuttavia, 
nel profondo amore del suo paese e nel genio 
organizzatore, egli occuperà sempre lo stesso po- 
sto di Richelieu, Guglielmo d'Orange e Cromwell. 

Il vero merito di questo libro consiste in ciò, 
che mentre riconosce ampiamente il genio di 
Cavour, la nobiltà di Manin e la cavalleria di 
Vittorio Emanuele, l’ autrice rende non minor 
giustizia ai servigi di Mazzini, di Garibaldi, di 
Nicotera e di Crispi. La rigenerazione delle na- 
zioni è di rado effettuata da perfetti santi o per- 
fetti eroi; e poi anche dei veri eroi sono talvolta 
sopraffatti da infatuazione e da follie donchisciot- 
tesche. E si conoscono altri patriotti pur integri 
e calorosi che crollavano il capo dinanzi agli 
intrighi non sempre scrupolosi. Prtalia è stata 
fatta da molti differenti partiti, da politiche in- 
compatibili fra loro, e da uomini di contrarii 
caratteri, Ci voleva il genio astuto di Cavour, 
il patriotismo puro di Azeglio e di Manin, l’in- 
tensa passione di Mazzini, l’eroismo da crociate 
di Garibaldi. Tutti contribuirono qualche cosa; 
gli uomini di Stato, persino gli intriganti, i pa- 
triotti, i soldati, i cospiratori, i fanatici, i mar- 
tiri. Mazzini e Garibaldi infiammarono il popolo, 
ma solo Cavour fu capace di ricavarne dei risul- 
tati permanenti. Queste varie forze, questi vari 
capi, erano in continua opposizione fra loro; ma 
per qualche fortuna imprevista, gli errori di 
ognuno furono neutralizzati, e rimase duratura 
soltanto l’opera buona. L'indipendenza finale 
dell’Italia fu la risultante meravigliosa di una 
moltitudine di forze, più o meno discordi e in- 
compatibili, nessuna delle quali avrebbe da sola 
potuto ottenere un gran risultato. Fu questa 
grandezza eminente, superlativa, di Cavour: aver 
comprese e sottomesse tutte le forze e a turno 
aver tratto partito di tutte, persino di quelle 
ch’egli disprezzava probabilmente e che certa- 
mente l’odiavano. 

L’attrattiva di questo libro è che, quantun- 
que parta dal puntodi vista della diplomazia di 
Uavour, è acceso d’entusiastico interesse per Maz- 
zini e Garibaldi, mentre riconosce il fanatismo 
ispirato dal primo e la pazzia eroica del secondo. 
La contessa Martinengo ha infatti fornito alla 
gran massa dei lettori un chiaro, eloquente ed 
autentico sommario dei capitoli più complicati e 
affascinanti della storia moderna. Quantunque 
basato sui migliori resoconti pubblicati, esso è 
tolto in gran parte a fonti private non ancora 
date alla stampa. Quelle fonti hanno la più alta 
autorità: in guisa che persino gli studiosi di 
questa epoca oscura troveranno non poche cose 
che li colpiranno come nuove e allo stesso tempo 
come degne di fede, La massa dei lettori e delle 
lettrici troverà una storia saggia nel giudizio, 
graziosa ed eloquente nella forma, e singolar- 
mente ispirata da un senso di proporzione storica, 

FEDERIGO HARRISON. 


Ci scrivono da Firenze: 


Egregio signor Direttore, Nel N. 37 del suo reputato 
giornale, uscito il 13 settembre, capitatomi sott'occhio 
ieri, trovo scritto, a proposito del monumento a Gugliel- 
mo I, testè inaugurato a Breslavia, sotto la rubrica Conue- 
gno e feste di Breslavia, quanto segue: “Il monumento 
consta della statua equestre di Guglielmo il Vittorioso e di 
due gruppi allegorici rappresentanti l’arte della Guerra e 
della Pace; autore ne è lo scultore Behrens; i gruppi alle- 
gorici, che sono la parte più bella del monumento, passano 
per suoi, ma si attribuiscono ad un artista di Firenze. , Ciò 
non essendo esatto, sento il dovere di rettificare l'equivoco 
in cuì è incorso il suo pregiato periodico, forse per il fatto 
che le due statue furono effettivamente eseguite nel mio 
studio in Firenze. Se però a me può essere assegnato il 
merito della esecuzione, che mi lusingo sia riuscita assai 
bene, î modelli sono dello scultore Behrens, ed a lui solo, 
quindi, spetta il merito della prima e principale concezione. 
Voglia, egregio signor Direttore, aiutarmi, pubblicando la 
presente, a pagare un mio debito di gentiluomo e di galan- 
tuomo verso l'artista tedesco che mi ha onorato delle sue 
ioni, e mi creda con animo grato suo Deduno 

Rarraetto CELLAI, scultore. 


commi 


IL POETA ARNABOLDI. 


Nella casa n.° 2 in via Brera, — dove visse 
Alessandro Volta, e non discosta da quelle dove 
morirono Vincenzo Monti, Cesare Beccaria, Fe- 
lice Bellotti, Giuseppe Parini; non lungi dalla 
povera stanza ammobigliata dove dimorò per 
l'ultima volta Ippolito Nievo, — il 18 settembre 
spirò un poeta che del Volta avea la modestia, 
del Bellotti e del Parini il culto dell’antico, del 
Nievo l'aspetto serio e gli affetti contenuti, e, 
se non la meravigliosa onda lirica del cantor di 
Basville, certo una più larga conoscenza delle 
letterature moderne. Questo poeta si chiamava 
Alessandro Arnaboldi; poeta d’ispirazioni severe; 
di stile severo, di vita illibata, amico di pochi, 
ignorato dai molti. Alla morte di questo mila- 
nese eletto, i giornali milanesi recarono scarse 
parole; gli altri di fuori, quasi nessuna ! 

Da quella natura chiusa, come d'altri Jlom- 
bardi, tralucevano raggi di sentimento delicato, 
pietà delle altrui pene, tenerezza paterna. Mi- 
surate, rate, saggie le sue parole; gli sguardi 
cerulei, protetti dagli occhiali, erravano lenti; 
sembrava ch'egli stesse a disagîo in questo mondo; 
che sfuggisse gli uomini. Ed egli amava, infatti, 
la solitudine, gli studii silenziosi, soggiornando 
a lungo in quella sua amena villeggiatura di 
Bosisio accanto alla casa. dove nacque il Pa- 
rini, sul lago di Pusiano,.il “ vago Eupili mio , 
del creutore del Giorno. Nella stanza di studio 
in via Brera, meditava raccolto; ma là, in quella 
pace, il suo ingegno dilatava il volo. Parecchie 
sue poesie nacquero là; terse di forma come 
quelle acque, quel cielo, quei canti villerecci che 
si perdono pei clivi ammantati di verzura. La 
casa rustica, dove nacque il Parini, parla ivi 
alla memoria commossa. Un giorno che andai a 
visitarla, irrompevano da quell’umile porta, colla 
gaiezza rumorosa dei loro vent'anni, alcune vil- 
lane bellissime, dai “baldanzosi fianchi , eter- 
nati nelle strofe pariniane della Salubrità del- 
l’aria. Più lungi, scherzavano sciami di ragazzi, 
sotto un castano, più volte secolare, la cui chioma 
sibilava lievemente al soffio del lago. Il poeta 
Arnaboldi venerava quell’albero; talvolta apriva 
le braccia... lo abbracciava! Non c'è da ridere 
per tale slancio di venerazione e d’affetto d’ un 
uomo mesto e solitario, d’un poeta sognante. 
Qual sentimento religioso infondono gli alberi, 
che sfidarono per secoli le bufere, che coprirono 
dell'ombra pietosa tante generazioni sparite, che 
accolsero tanto amore di nidi, tanta musica di 
pigolii, di trilli e tante ali palpitanti d’ebbrezza! 
Essi sono i vegliardi della Natura; coi loro rami 
intrecciano quasi le vòlte d’un tempio; sotto a 
quelle, si compievano un giorno i riti sacri; si 
proferivano i vaticinii; fumava il mistico sacri- 
ficio; l’uomo pregava. Il poeta Arnaboldi cantò 
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quegli annosi castagni torreggianti presso la sua 
villa, ma il meglio della poesia s lui sentita 
e vissuta gli rimase certo nell'anima. Egli ado- 
rava la Natura, e dovea maledirla, perchè con 
lui fu crudele; adorava la madre terra, come un 
antico, come il Géthe. In Sotto è miei castagni 
egli canta con reverenza: 


Qui l'intima tua vita 


Cibele vetustissima, 
Superante d’immensi evi la guerra. 


Qui sento il vecchio Pane... 


Così il Leopardi stesso doveva sentire. Nella 
canzone Ala Primavera il Leopardi domanda: 


Vivi tu, vivi, o santa 
Natura ? vivi?... 


e pensando alle antiche favole animanti d'un poe- 
tico panteismo tutta la Natura, risponde: 


Vissero i fiori e l'erbe,, 
Vissero i boschi un dim». 


Nell’Arnaboldi, il culto dell’ antichità e il sen- 
timento delle favole greche erano profondi. Nella 
lirica Una statua d'Ercole, fa parlare un pagano, 
un misero vecchio, l’ultimo sacerdote di Ercole, 
che, desolato, nasconde sotterra la statua di bronzo 
del dio perchè i Cristiani non la infrangano: 
egli ne geme perchè sa 


Che la bellezza muor con questi Dei! 


Nella città del Manzoni e degl’inni sacri ei poe- 
tava così: poetava di Cassandra la fulva non 
ascoltata profetessa; di Nausica bella, che, quan- 
tunque di sangue regio, lava i lini e li mette ad 
asciugare al sole; poetava di Ercole. Alla Natura 
scioglie un inno. Ma in queste evocazioni s’in- 
filtra la vita moderna; dietro alla Nausica di 
Omero, lampeggia una Nausica della vita reale, 
una fanciulla inglese: 


E non solo nel canto 
Dell’antico rapsodo io ti trovai ! 

lo ti vidi vivente Eri un incanto 

Di giovinetta qual null’ altra mai! 
Vision fuggitiva ! 

Non più negra del crin scendeati l'onda, 
Ma in larghe anella t'oscillava bionda. 
Oh golfo azzurro, oh riva 

Fra le più belle del mio bel paese ! 

E tu splendore di fanciulla inglese! 


E il poeta anela alla bellezza della donna; ma 
la sua ammirazione è amareggiata da un sogno 
distrutto, da una delusione: Ja sua dea è bella e 
vive ancora; la sua religione per lei è alta e vive 
ancora; ma ogni speranza è morta. Memorie 
è una poesia intima d’amore che commuove chi 
ha amato invano. Il poeta ha veduto un giorno 
una fanciulla e l’ha amata in segreto; e non glielo 
disse mai per timore d’essere respinto. Egli so- 
gnava accanto a lei una vita di pace e di bea- 
titudine: 


Stretti a un fato, e per sempre! Ove tra rari 
Cespugli un fonte l’alpigian consola, 
Sovra i colli, sui laghi e lungo i mari 

Veder te sola! 


Veder te sola! 
E immagina di errare con lei su placide acque: 


Poi nuove scene, ed alte notti alfine 
E stanze io mi fingea sacre al riposo: 
Fioco un lume era là, dietro a cortine 
Mezzo nascoso. 
E, d’improvyiso dall’affetto desta, 
Cui non vince d'amor possanza alcuna, 
Là ti mirava reclinar la testa 
Sovra una cuna. 
Oh larve, oh fantasie! Ma come il core 
Or con rude mareggio or lenemente 
Tutti i giorni t'avesse e tutte l'ore 
Sola presente, 
Ah non tel dissi, non te ’l dissi mai! 
Nel fiero dubbio d'un amor rejetto, 
Dalle labbra la:yoce io ricacciai 
Sempre nel petto. 
Sparver quei giorni, e non avran domani ! 


Sparvero; e quell'immagine di donna gli sorge 
ora nel pensiero, ma come una pallida fata av- 
volta entro nebbie misteriose. Ormai egli non 
è più giovane, e, benchè illanguidita, quell’im- 
magine gli è sempre cara. Ma un giorno, tutto 
ad un tratto, il suo cuore sobbalza; egli si vede 
appresso quella fata: 


Quella mia Fata mi passò vieina: 
Era sposa, cra_madre,-c la seguìa 
Una bambina ! 
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Vidi e tremai! Non più le vie frequenti 

Ma lei sola io scorgea! Gioia e dolore! 

E le tempia m'ardean per gl'irruenti 
Getti del core! 

O mio povero amor, ramo spezzato, 

D'un tratto forse rinverdir volevi ? 

Che tu morissi io me l’avea giurato : 
Morto giacevi ! 


Una reliquia di Molière ricorda un’ altra in- 
tima trage Chi non sa che il grande comme- 
diografo s’ innamorò di Armanda Béjart, e che, 
forse, senza quest’amore sventurato, non si avreb- 
be il Misanthrope?... Un logoro osso del Molière, 
veduto in un museo di Parigi, inspira all’Ar- 
naboldi un carme in cui il poeta fa sentire nel 
pianto del Molière il proprio pianto: 


+ + +» Un cor che in mezzo 
A sfavillanti fantasie dolori, 
È difficile enimma a chi domandi 
La ragion delle cose. Oh non più gioji 
Avea quell’ uomo, eppur stupendo il riso 1 
Ma l’omerico riso esso non era, 
L’eterna festa degli Dei, serena 
Ed ignara di sè, Già la' rivolta 
Nella cel ndevasi, un. confuso 
Sognar giustizia di venturi tempi, 
Un inquieto fastidir Ja putre 
Realtà del presente, un tormentoso 
Dubbio fors'anco non potesser mai 
Avverarsi que’ sogni. E ancor più addentro 
D'amor rejetto Ja crudel ferita 
Conturbava il poeta, e al genio suo 
Infondea nuovi sdegni, inaspettate 
Dell’ affetto armonie. — Rosei mattinì 
Ed ardenti tramonti! Ombre ove il dardo 
Del meriggio non può! Luce pudica 
Della pallida Febe! Intima pace 
Del focolar che tra gli scherzi accende 
Le guizzanti sue fiamme! Aere cui blanda 
La violetta del dicembre odora 
Nelle tiepide stanze! Agili salti 
Che dal pendolo l'ore entro al passato 
Fan col timbro argentin! Molle fruscìo 
D'una veste di seta ! Affascinante 
Radiar di due sguardi ove s'addensa 
Un azzurro di r! Pieno abbandono 
Sul casto cor d'innamorata donna! 


* 
La scienza inspira pure l’ Arnaboldi; così lo 
ispirano gli avvenimenti del giorno. Pietra, bron- 
zo, ferro appartiene alle poesie di fondo scienti- 
ficos Il traforo delle Alpi appartiene alla poesia 
delle grandi occasioni. Quando uscirono alla luce 
i mirabili versi sgientifici di Giacomo Zanella, si 
levarono alti applausi in Italia; ma si dimenti- 
cava forse che il genere non era nuovo; che la 
letteratura poetica italiana vantava ben prima 
l’Invito a Lesbia del Mascheroni. L’Arnaboldi 
cantò persino le banche popolari. Ma dagli argo- 
menti in apparenza aridi e nemici della poesia fa 
scattare scintille come dalla selce. È) la scintilla 
che sprizza, non è ancora la fiamma che scalda. 
Un fumo di torba comincia a Milano e finisce 
sul pian d'Erba: comincia colla descrizione del 
passeggio sotto i portici della piazza del Duomo, 
termina col lago di Pusiano. Anche in mezzo alla 
folla il poeta si sente solo; anche dinanzi alle ve- 
trine sfavillanti dei negozii ripensa con nostalgia 
al suo lago, al fumo delle torbe in sulle sere 


Largo sgorgante dai tranquilli tetti 
di quelle campagne; ed esclama: 


Fumo, dolce al mio cor quasi carezza! 
O poetico fumo, austera ebbrezza ! 


‘Tutte le citate poesie fanno parte del primo 
volume di Versi che l’Arnaboldi pubblicò a Mi- 
lano nel 1872. Allora il poeta contava quaranta- 
cinque anni, essendo nato a Milano il 19 novem- 
bre 1827. Fu una specio di rivelazione quel vo- 
lume; ma solo per una cerchia, non larga, d’in- 
telletti. Nessuno forse conosceva prima quell’in- 
gegno di poeta che, allora, era segretario nel 
municipio di Milano. Chi mai sospettava in quel 
compilatore di minute, di emarginate note, un 

eta ? 

Francesco Dall'’Ongaro si accese d’entusiasmo 
per quella improvvisa manifestazione poetica: 
Bernardino Zendrini, che frantumava volentieri i 
poeti nuovi, censurò in una lettera al poeta l’ode 
al Goethe, ma non potè tacere quanta parte del- 
l’alta Brianza si riflettesse nitidamente in quelle 
strofe lavorate a lume di candela, e lo ammirava. 
Vernon Lee presentava il nuovo poeta italiano ai 
lettori della Quarterly Rewiew, e il fratello, Eu- 
genio Lee-Hamilton, traduceva in inglese alcune 
odi. Anche in Boemia corse il nome del nostro 
scrittore. Uno slavo, Jaroslav. Vrehlicky, stu- 


dioso della letteratura italiana, tradusse alcu- 
ne sue liriche. Attestazioni lusinghiere; ma il 
pubblico, il gran pubblico, in cui vogliamo tras- 
fondere il nostro pensiero, le nostre predilezioni, 
i nostri affetti, continuò a deliziarsi nell’Aleardi, 
allora in voga, e preferì i versi di Giacomo Za- 
nella ai versi d'Alessandro Arnaboldi. Si disse 
che nella poesia di questi, mancava la fede, 
una fede; che c’era il getto, non il torrente; che 
v'era più riflessione che ispirazione; meglio era 
forse rilevare un carattere letterario che non va 
trascurato. 

Tre correnti si delineano anche nella lettera- 
tura lombarda di questo secolo; il gusto roman- 
tico grandeggia col Manzoni, prosegue col Gros- 
sì, col Carcano, col Rizzi; il gusto classico serba 
le tradizioni classiche con Felice Bellotti, il 
traduttore dei tragici greci, col Pozzone, Uberti 
Massarani e Arnaboldi; la poesia bohéme, ri. 
belle di vincoli, cerca la novità, con Emilio 
Praga e Arrigo Boito. Alessandro Arnaboldi 
cura sopra tutto lo stile, colla mira al gran 
Parini. 1 suoi Nuovi versi, editi nel 1888 (Milano, 
Dumolard), sono superiori ai primi Versi per ciò 
che il poeta stesso chiama “ l’opera dello stile ,,. 
Questo volume riflette una nuova fase della vita 
di lui. Morto il padre e divenutone coerede, l’Ar- 
naboldi lasciò gl’ incartamenti municipali, per 
consacrarsi tutto alla letteratura prediletta e alla 
poesia. Viaggiò il mezzogiorno d’Italia, e ne ri- 
portò una messe d’impressioni vaghissime di luce, 
di memorie, di avanzi di civiltà gloriose e spente: 
la civiltà latina, la civiltà greca, la civiltà araba. 
La Sibilla Cumea, Pompei, Pesto, Pitagora, Em- 
pedocle, Tra le Eolie, Aretusa, La Zisa, A_Ti- 
tania, La distruzione di Roma, Dionisiaci, Ga- 
latea.... sono titoli che esprimono il soggetto. M 
l'ammirazione pei monumenti classici non soffoc 
nel poeta il palpito gentile per una santa c 
stiana: santa Rosalia, la vergine regale, che nella 
solitudine del Monte Pellegrino di Palermo, s'im- 
mola al sacrificio 6 a Dio per debellarne le col- 
lere scatenato sulla Sicilia: 


Gli è vero, o rosa, © giglio, 
lo, del mio secol figlio, 

No, non:reclino:gli occhi, 
Non cado sui ginocchi, 

Nè cangio nel sembiante, 

A tue reliquie innante; 

Ma non perciò, la, fede 
Derido che {{ diede 

Così sublime ardore 

Di sacrificio. E a lore 

Di tua deserta vita 
Vo pensando, o romita. 

Ma è impossibile che il lombardo non 
ancora le dolcezze dei piani e degli azzurri laghi 
lombardi, miti anche nel dicembre; egli vi nota 
pure le tristezze. Una filandaia è un’ elegia in 
versi lti per una ragazza di quindici anni, 
morta per l’ incessante lavoro in una filanda: 

+ ++ A la durezza 
Che da le rocche signorili 
Tra le ruote e il fragor de l'opifi 
Se pietà non ha voce almen cont 
Sapienza che vede il repentino 
Intristirsi dei sangui e la perenne 
Notte dei vulghi. Quanti fior che mai 
Non daran frutto! Quante al mondo ignote 
Lacrime d'ogni di! Quanto dissidio 
Tra il sovrano splendor dei nostri cieli 
E le sorti dei molti! — E così lieto 
A me col vasto scintillar del lago, 

Col rosato color de le montagne, 
Questa natura di dicembre or ride! 

Versi scritti a Bosisio nel 1873, quasi ven- 
t'anni prima che uscissero da Motta Visconti 
le rivendicazioni d’Ada Negri. E il Parini ritorna 
ancora: a Giuseppe Parini, l’Arnaboldi scioglie 
un’ode e scrive La dama del “ Giorno , pariniano. 
Più nuova è la poesia Vapori di tè, ne’ quali il 
poeta intravvede la Cina e i commerci inglesi: 
qui l'eleganza è d'un raffinamento che seduce. 

L' Arnaboldi è anche traduttore; le ultime sue 
versioni le pubblicò insieme con quelle del 
lonnello Airaghi morto ad Adua; sono versioni 
dolle fervide poesie d’una scrittrice austriaca in- 
namorata grandemente d’Italia: la baronessa Giu- 
seppina Lippert autrice di Unter Ausonia's Him- 
mel (Sotto il cielo d’Ausonia). L’Airaghi cadeva 
il 1.9 marzo fra le orde barbariche in quel ma- 
cello orrendo; e il suo concittadino poeta, logo- 
rato da crudel malattia, lo seguiva poghi mesi 
dopo negli abissi della morte. Ma vivrà"il nome 
dell’Airaghi fra quelli dei prodi; vivrà il nome 
dell’Arnaboldi fra i poeti. 

RarFArLLO BARBIERA, 
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Spezia. — IL YaRo DEL “CARLO ALBERTO ;, (fotografie di Conti-Vecchi di Spezia) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 21 


ll bombardamento di Zanzibar. — 
(Fotografie inviateci dal Console A. Ci 


IBAR È DEL PALAZZO DEL SULTANO DOPOVIL BOMBARDAMENTO, 
e dal tenente di vascello Pietro Foscari.) 
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LA PRINCIPESSA OLGA DEL MONTENEGRO. 


Mentre la Corte del Montenegro si preparava alla let 
delle prossime nozze di Elena col principe di Napoli, il 
lutto vi si diffuse per la morte di Olga; morte avvenuta a 
Venezia la mattina del 21 settembre e che addolorò quanti 
conoscevano la buona e infelice principessa. 

Oiga Alessandra Eugenia Maria èra nata a Cettigne il 
19 marzo 1859; ed era figliuola di Danilo I, allora reg- 
gente e zio dell’attuale principe Nicola. Sua madre era la 
principessa Darinka, morta quattro anni fa pure a Venezia 
e nello stesso palazzo a San Stin, bagnato da un canale 
secondario è silenzioso. La sventurata principessa Olga 
morì d'un cancro allo stomaco. Ella presentì la morte e 
l’aspettò rassegnata e serena. Avendo l’inferma espresso 
nelle sue ore estreme il desiderio di voler essere traspor- 
tata a Cettighe, si erano presi accordi con una società di 
navigazione per noleggiare un piroscafo; ma essendosi ag- 
gravato di molto lo stato della malata (il che rendeva quasi 
impossibile il suo trasporto fino a Cattaro) ogni pratica 
venne sospesa. 

Ella vi giunse invece cadavere sul piroscafo Cirkdenica. 
A Cattaro, una deputazione montenegrina ricevette il fe- 
retro, su cui posava una stupenda corona di fiori inviata 
dalla regina Margherita. Il principe Danilo, con una com- 
pagnia d'onore, l’aspettava al confine. 1 funerali furono ce- 
lebrati solennemente il 25 a Cettigne, e riescirono commo- 
venti. Grande la partecipazione del popolo. Il metropolita 
celebrò la messa funebre. Al cimitero, il feretro fu portato 
a braccia dai principi Nikita, Danilo, dal presidente dei mi- 
nistri Petrovich, dai congiunti. Durante la tumulazione, 
i soldati fecero le salve d'onore. 


CORRIERE DI BERLINO 


LA SETTIMANA DELL® DONNE. 


Per una settimana non hanno parlato che le 
donne e non s'è parlato che delle donne. Ma 
quale disillusione per chi da un Parlamento di 
donne avesse atteso delle “ barufe in famegia! , 
Nessuna assemblea, nessuna Camera — nemmeno 
l’accademica Camera tedesca — è mai stata così 
bene ordinata, così seria ed anche così tediosa 
come questo Congresso di mille e cinquecento 
donne, raccolte nella gran sala delle feste del 
Rathhaus. È vero però che la presidenza per to- 
gliere l’ occasione di farsi cattivo sangue aveva 
proibito, a priori, ogni discussione ! 

Così l’una dopo l’altra, in tutte le lingue po: 
sibili ed impossibili, sì snocciolavano dalla t 
buna (che pareva una cattedra da scuola) i re- 
soconti sulla vita e i miracoli delle donne nelle 
due parti del mondo. Una scampanellata! L’ o- 


ratrice cominciava. Un'altra scampanellata! L’o- 
ratrice aveva terminato. E il più delle volte, di 
tutto il discorso non si sentivano che.... le scam- 
panellate. Il resto si perdeva nel gran vano della 
sala, tutta luminosa per le innumerevoli pera 
dei lampadari elettrici e per le lunette a sfondo 
d’oro; e nella quale, non quelle signore — oh, 
quelle non hanno di cotesti profani pensieri ! — 
ma qualche £ uomo-maschio ,, smarritosi là den- 
tro, avrebbe preferito ballare. 
* 

La grande suonatrice del campanello sullodato 
era la signora Lina Morgenstern. È lei che nel 
gennaio scorso, discorrendo con una Frau Pa- 
storin, ha avuto l’idea del Congresso, x lei che, 
con colossale lavoro preparatorio, ha raccolto le 
adesioni di signore d'ogni paese. E vedere co- 
m'era stanca, ma anche come raggiante la sera 
dell’inaugurazione! Gli occhietti intelligenti le 
lucevano dietro agli occhiali; le mani — quando 
non erano affaccendate col campanello — distri- 
buivano strette cordiali a destra e a sinistra; e 
i nastri della sua gala di presidentessa, appicci- 
cati alla sua veste nera, svolazzavano allegra- 
mente. Era il “ gran giorno , di questa donna, 
che, scherzi a parte, è d'una operosità fenomenale, 
a cui Berlino e il resto della Germania devono 
parecchie istituzioni modelle. 

Delle cucine popolari, per esempio! Ce n'è, su 
per giù, dappertutto, anche in Italia, ma senza 
voler dir male di nessuno, suppongo che sieno 
messe su un po'alla carlona, empiricamente. Le 
cucine popolari — di cui il Deus ex machina è 
la signora Morgenstern — nate in uno slancio 
di carità patriotica — per dare un cibo sano e a 
buon mercato alle famiglie de’ partiti per la 
guerra — sono ormai una istituzione a base 
scientifica, in cui tutto, dalle pentole al granello 
di sale risponde ai dettami della sapienza. E la 
buona signora non pensa soltanto alla gente che 
vuole e deve desinare con quindici o venti pfen- 
nig; pensa ai malati affinchè abbiano infermiere 
brave ed oneste; pensa ai sani perchè le cuoche 
non imbrattino loro lo stomaco. Le sue scuole 
di cucina per le domestiche sono, infatti, tra le 
più lodate. E anche là quanta praticità ma an- 
che quanta scienza! Immaginarsi la cuoca che 
vi parla dell’albumina 6 la guatterina che vi fa 
l’analisi della carne di bue Le dame però di- 
cono — e naturalmente è questione di gusti — 
che le ragazze uscite dalle scuole della signora 
Morgenstern conoscono a perfezione la “ cucina 
borghese ,. E l’operaio che, nelle cucine e nei 
caffò popolari, trova per quindici pfennig venti- 
cinque grammi di buona carne con quattro 
quinti di litro di legumi cotti e per cinque pfer- 
mig il caffè col latte, non dimanda più oltre se 
la scienza giovi o no a qualcosa, e benedice la 
mano che lo soccorre. 


* 

Eppure, non v'è forse nella laboriosa e libe- 
rale borghesia berlinese una persona tanto av- 
versata dalla “democrazia sociale, quanto la 
signora Morgenstern. La democrazia sociale, in 
attesa del giorno in cui le agapi fraterne radu- 
neranno in piazza tutti i “ compagnoni, — e 
pena la frusta a chi non mangierà con appetito 
— lascerebbe che i poveri diavoli crepassero di 
fame. Da qualche tempo essa si è accinta a com- 
battere persino le società cooperative. Più an- 
cora, in una certa adunanza di sarti e sarte, ha 
dichiarato poco meno che “reazionari, i fa- 
mosi pionieri di Nochdale, e tutta l’altra brava 
ed umile gente che credeva in buona fede di aver 
combattuta la più santa ed efficace battaglia con- 
tro “il capitalismo ,, © il cui nome, pronunziato 
con riverenza dal professore — un codino anche 
lui — ci faceva battere forte il cuore d'affetto per 
tutti i diseredati, per tutti gli uomini. Pensate 
poi la “ filantropia borghese!,, Roba da chiodi. 
Ed ecco come anche il Congresso delle donne, 
che bandiva alcuni di quegli ideali, per i quali la 
democrazia sociale sembra scalmanarsi tanto, e 
che, ad ogni modo, non faceva male a nessuno, è 
stato avversato, preso a parole roventi — di reto- 
rica, per adesso — dalle donne socialiste: una 
triste rivelazione delle passioni di parte “ in cui 
si smarrisce il vero, — l’ha detto Tacito tanti 
secoli fa — ma — per la cronaca che anch’ essa 
ha le sue esigenze — la sola nota di colore in 
questa muliebre monotonia. 


Lina Morgenstern: 


voi, avvezzi alle baraonde di qualche minuscolo 
comizio femminile italiano, immaginate che an- 
che dalle labbra di queste donne escano delle 
frasi vuote di senso e prive di logica, delle paro- 
lacce, delle grida intemperanti da nevrotiche o 
da matte, v’ingannate a partito. Le donne socia- 
liste — come gli uomini socialisti — in Germa- 
nia, marciano strette, a passo cadenzato, al co- 
mando, come tanti battaglioni prussiani. E que- 
sta marcia è d’idee, di pensieri, Esse, le donne 
socialiste, sanno quello che vogliono; sanno an- 
che dirlo senza fronzoli, ma non in lingua sciatta. 
A pagarla, non c'è, nei loro discorsi, una di quelle 
frasi volgari, una di quelle corbellerie che — 
non ne dispiaccia ai mitingai e alle mitingaie — 
alle volte, a noi che non li prendiamo sempre 
sul serio, fanno tanto bene! La risata — Ja in- 
genua risata — è abolita dai comizii femminili 
tedeschi, come è ignota a quelli de’ maschi. E se 
si ride, è d’un riso che ha l’acutezza d’una lama 
da coltello e deve far gelare il sangue al pacifico 
borghese capitato là in mezzo. 

La Frau Zetkin, per esempio, la grande ora- 
trice del comizio anticongressista e di tutti i co- 
mizi femminili socialisti, è, se non lo sapete, la 
Louise Michel della Germania. Ma una Louise 
Michel corretta nelle vesti modeste e serie, linda, 
ben pettinata e che parla come un libro stam- 
pato. Non impreca, non declama, non si scalda, 
ma, come la cosa più semplice del mondo, vi 
dice che vuole la rivoluzione sociale, l’abolizione 
del proletariato, la distruzione di tutti i monu- 
menti delle battaglio e de’ principi onorati per 
tradizione, e il ‘sorgere d’un monumento, più du- 
raturo d'ogni bronzo: la società socialista. Altro 
che la semplice rivendicazione delle donne bor- 
ghesi di frequentare l’ Università e di essere elet- 
trici od eleggibili! Sino a che la società non sarà 
rinnovellata dalle fondamenta — dicono le donne 
socialiste — non c’è pace fra voi @ noi, care si- 
gnore! Andate voi per la yostra strada, noi an- 


| dremo per la nostra. 


E vanno. E quel che tre, quattro oratrici di- 
cono, lo pensano e lo fanno migliaia e migliaia 
di donne, quiete, lavoratrici, brave mogli, buone 
mamme, ma convinte del loro verbo, ma pronte 
per esso, a un dato momento, a un dato segnale, 
a dare la vita. È stata questa l’ impressione che 
m'hanno fatto le famigliuole de’ socialisti alle 
ultime elezioni. Nella vastissima sala d'una bir- 
reria, erano convenute per attendere l’esito delle 
elezioni nei collegi della capitale. E sapevano, in 
precedenza, che avevano vinto e vinto su tutta 
la linea. Ma gli uomini, attendendo l’ora, fuma- 
vano la pipa e bevevano la birra parlando pa- 
catamente come tra gente che se la discorre del 
buon tempo; le donne ammannivano il caffè e 
latte o lavoravano all'uncinetto. Poi, quando dal 
podio suonò, col numero favoloso de’ voti, l’an- 


* 
Un comizio di tremila donne socialiste! Non si 
scherza. E non si scherza davvero perchè queste 


donne e queste socialiste sono delle tedesche. Se 


nunzio del trionfo, son montati forse sulle sedie ? 
hanno sventolato bandiere? si sono abbracciati? 
hanno cantato la Marsigliese e qualche inno dei 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Dott. Maria Montessori. 


lavoratori alla tedesca? Ma che! Di grazia un 
Hoch. E tutti a sedere di nuovo. E gli uomini 
a fumare la pipa. E le donne a lavorare all’un- 
cinetto.... Fumeranno, agucchieranno, berranno 
la birra 6 pacatamente parleranno anche il giorno 
in cui avranno compiute ben altre vittorie che 
queste |... 
* 

Ah, in confronto di questo esercito di donne 
socialiste tedesche, che vuole la rivoluzione — 
senza perdere la testa come fanno le comunarde 
e le nichiliste d’altri paesi ma a tempo voluto, 
quando la pera sarà matura e l’albero sarà fraci- 
do, — come facevano sorridere, nella loro gravità 
e con le loro questioncelle da scuola, le signore 
borghesi! Ad alcune, a poche, a dire il vero, pa- 
reva di aver fatto chi sa che cosa mettendosi 
indosso una specie di marsina nera 0 portando 
rasi i capelli alla Fieschi o curando, nelle se- 
zioni, che “ un atelier esperimentale ,, preparasse 
degli abiti alla Regina Vivi senza tagli però 
— oh santa pudicizia! — nè di sopra nè di sot- 
to. Ad altre, sembrava toccare il cielo col dito 
quando in quegli eterni loro resoconti, potevano 
accertare che nel loro paese ci sono delle donne 
medichesse e avvocatesse e che se ne aspetta 
qualche altro contingente. Per me, se non vo- 
gliono altro, s'accomodino pure... E non capisco 
nemmeno dove tanti valentuomini si stillino il 
cervello su queste che sono questioni di lana 
caprina. 

Invece, tutto un volume ne parla! Tutto un 
volume, in cui un giovane paziente scrittore, ha 
raccolto i pareri de’ professori delle varie facoltà 
intorno alla “ donna accademica. ,, E il curioso è 
che i più favorevoli, anzi quelli addirittura tutti 
favorevoli, al lasciar che la donna conquisti 
quanti lauri dottorali si vuole, sono i professori 
di santa teologia. I giuristi stanno fra il sì e il no. 
I medici, invece, sono quasi tutti contrari Le 
vogliono infermiere, assistenti, diaconesse, ma 
medichesse-professioniste no e men che meno 
chirurghe. Sarebbe a dire che temono la con- 
correnza? 

È) dagli scrittori — da questi eterni ribelli an- 
che quando sono o si dicono conservatori — che 
viene, senza reticenze, offerta valida una mano a 
spalancare a due battenti, alle donne, le porte 
dell’Alma Mater e del Policlinico. Da Paul Heyse 
e Wildenbruch, da Ebers a Fulda, tutti dicono, 
tutti scrivono? lasciatele studiare, lasciatele fare! 


E, in questi giorni, il coro de’ giornali, commen- 


tando, a dire il vero, fra uno sbadiglio e l’altro, 
i resoconti del Congresso, non ha fatto che ripe- 
tere, in tutti i modi, un’antifona: “ sorelle, a che 
arrabattarsi tanto ? Se volete curarci o difenderci, 
ma fatelo pure! E se queste poltroncine di gaz- 
zettieri v’aggradano, da brave, pigliatevele! Ve 
le cediamo con entusiasmo. , 


* 

Non so quanti discorsi ha fatti d'altronde, 
per la sua causa, la delegatessa italiana, col suo 
elegante e geniale aspetto di buona signorina, 
con la grazia del portamento e del dire. Fa fre- 
mere per un momento il leggere su una carta da 
visita: Dott. Maria Montessori, Medico-Chirurgo! 
Ma quando il o la * Medico-Chirurgo , si affaccia 
alla tribuna con la stessa grazia con cui s’appog- 
gerebbe al parapetto d’un palco in teatro, e le cose 
— gravi cose, l'emancipazione delle popolane dai 
pregiudizi, l'emancipazione delle nobili dal giogo 
matrimoniale... nell’ amministrazione del patri- 
monio — lo dice con quell’accento romano che 
pare una musica, allora è da augurarsi cento- 
mila di questi Medici-Chirurghi e un migliaio di 
queste delegatesse. 

Invece... non c'era che lei. Le congressiste 
subivano, da donne non invidiose (ce n'è anche 
in questo paese), il fascino di quella bellezza e 
di quella cortesia italiana anche quando non in- 
tendevano e i giornalisti non avevan entrefilets 
che per la “ dottoressa italiana ,. Che più? Nel 
Congresso è avvenuto un fatto memorando, un 
fatto comico, di poema degnissimo e di storia: 
si è riso, una volta! E fu quando la signorina 
Montessori volle intercalare a un suo discorsetto 
la lettura di un brano di giornale romano 6 si 
diede a leggere con quella rapidità, che è abi- 
tudine italiana. Il putalica si mise a gridare: 
Piano, più piano! E la signorina sospese la let- 
tura e si guardò intorno sorridendo così amabile 
che un riso come di festa 6 di gioia corse ar- 
gentino l’austera assemblea. Farà delle belle 
operazioni chirurgiche la dottoressa Montessori, 
ma difficilmente saran più belle di questa: il 
ridare una santa risatina ad un Congresso di 
donne gravi ed emancipatrici (mi levo tanto di 
cappello !) e per giunta anglo-tedesco-scandinavo 
con uno spruzzolo di neerlandese! A noi tutti 
sembrava come se, fra la nebbia del Nord, fosse 
guizzato un raggio del sole d’Italia, 

27 settembre, x) 

i Ugo SOGLIANI. 


Pesi ito 
Said Kalid, l'usurpatore di 


GLI AVVENIMENTI DI ZANZIBAR. 

Mercè la squisita cortesia dell'illustre A. Ceci 
sole generale d’Italia a Zanzibar, pubblichiamo interes» 
santissime fotografie sugli ultimi avvenimenti di Zanzibar 
che da un momento all'altro attrassero l’attenzione di 
tutto il mondo politico. Il sultano di Zanzibar, Hamed 
ben Twain (così ne scrive il nome l’Almanacco di Gotha) 
morì d'improvviso, avvelenato pare dallo zio, Said Kalid, 
che lo seppellì in fretta e în furia e usurpò il dominio 
barricandosi dentro il palazzo del sultano con 2500 uo- 
mini armati, de’ quali 900 formavano la sua guardia del 
corpo: tutti schiavisti console inglese, signor: Cave; a 
nome del diritto, intimò all’usurpatore d'andarsene: non 


La corvetta zanzibarese “ Glascow , affondata. 
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fu obbedito e allora la squadra inglese bombardò il pa- | torio Emanuele e da re 
lazzo, al comando dell'ammiraglio Rawson. Il bombarda- 
mento ebbe luogo alle 9 antimeridiane del 27 agosto; 
durò tre quarti d'ora, nei quali furono lanciati 1400 proie 
tilî. Il palazzo del Sultano non poteva trovarsi in posi- 
zione più adatta per essere bombardato: dinanzi al porto! 
È (o meglio era) una costruzione in ferro e materiale, 
con eleganti verande sostenute dalla terra al tetto con 
colonne di ferro, A fianco del palazzo, s'apre la piazza 
dov'è la chiesa cristiana. La gran sala del palazzo, al 
primo piano nobile, era adorna di specchi e di lumiere 
di Murano, donate al. sultano Said Bargasch da re Vit- 


hi (eseguita dal 


ci manda A. Cei 


Il signor Piero Foscari ci scrivi 


tano Said Barg 


imberto. Anche 
in frantumi! Una corvetta zanzibarese 
data. Se volle aver salva la vita, l'usurpatore dovette ri- 
fugiarsi al consolato germanico. La fotografia che di Iui 
or Piero Foscari) è 
ma: nessun altro giornale può possederla. 


“ Said Kalid, figlio dell’amatissimo e popolarissimo sul- 
sch e di uno splendido tipo di georgiana, 
ha ora ventitre anni. Rifugiatosi nel: consolato 
dopo il bombardamento dei suoi palazzi e l'e 
suoi d'fensori, non voleva in alcun modo lasciarsi ritrarre 


nelle andarono 
scow fu affon- !| 


come non l'aveva mai voluto în vita. Dopo parecchi giorni 
di diplomazia e, solleticando specialmente Ja sua vanità, 
dicendogli che la fotografia era destinata all’ Imperatore 
di Germania che l’aveva telegraficamente chiesta, si potè . 
ottenere il ritratto che vi mando. , 

Durante il bombardamento, l'harem s' incendiò. Questo 
si nota a sinistra della veduta presa dopo il bombarda- 
mento. Il consolato italiano sorge a cento metri dall’harem 
distrutto. Il console A. Cecchi rimase nel Consolato du- 

la guardia fu fatta da 
dal Volturno. 


rante il bombardamento accanit 
un forte gruppo di marinai sbarc 
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PD scrittore e un artista 
GP eminenti, compagni di via g- 
OP gio, gareggiano con la magia 
dello stile e della matita nel trasfondere 
tutto l'incanto dell’ Oriente, ed a fare cono- 
scere quella strana ed immensa metropoli, ch'è come 
tin lembo d'Asia perduto sull’estrema Europa, desterà 
certo in questo momento il più grande interesse e la massima 
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LA SETTIMANA. 


ll 30 settembre, dopo lunghe, laboriose 
trattative, i nuovi accordi fra l'Italia 
e la Francia per la Tunisia furono 
firmati a Parigi dal conte Tornielli e dal 
ministro Hanoteaux. Gli atti firmati sono 
cinque: un trattato di commercio e nai 
rigne; una convenzione consolare e di st. 
bifimento; una convenzione di estradizione 
e fiue protocolli per punti special 

mantenuto lo .stalu quo pel regime 
ddlle scuole italiane in Tunisia e dell’ospe- 

le italiano di Tunisi ed è mantenuta di 
pibn diritto la personalità giuridica delle 
Associazioni e degli altri Istituti italiani. 
Le questioni di nazionalità continuano ad 
essere regolate dalla legge patria. 

mantenuta in ogni materia di diritto 
civile la piena assimilazione degli italiani 
ai cittadini della nazione più favorita, non 
esclusi i francesi. È mantenuto per gli ita- 
liani in Tunisia il libero esercizio del com- 
mercio, industrie, atti e professioni di ogni 
È mantenuto lo sfalu. quo pel libero 
esercizio della pesca e del. cabotaggio. È 
mantenuto per la navigazione italiana il 
trattamento nazionale, e per le tariffe do- 
ganali è stipulato il trattamento della na 
zione più favorita, mercè la quale anche 
per le importazioni italiane continuerà lo 
statu quo garantito dal trattato anglo-tuni- 
sino finchè questo dura în vigore. 

Nel trattamento della nazione più favo- 
rita non è compreso l’eventuale regime spe- 
ciale riservato alla Francia. Cessando lo 
statu quo le importazioni italiane; oltre al 
trattamento della nazione più favorita, non 
potranno essere assoggettate a dazio mag- 
giore di quello della tariffa minima francese. 

Le altre stipulazioni regolano, nelle 
forine generalmente consuete, i punti meno 
portanti relativi al commercio e na 
zione, al trattamento dei rispettivi sudditi 
materia di stabilimento e traffico, al ser- 
vizio consolare ed alla estradizione dei mal- 
fattori. 

Lo stesso giorno 30 il Giorsale Ufficiale 
tunisino pubblicò Ja tariffa applicabile.a 
datare dal 15 ottobre alle merci provenienti 
dagli Stati non' aventi. trattati colla Tu- 
nîsîa; e la Gazartta Ufficiale di Roma pub- 
blicò il decreto reale che mantiene immu- 
tato il trattamento doganale per le merci 
scambiate fra l’Italia e la Tunisia. 

Sî annunzia che sì è firmato un nuovo 
trattato fra l’Austria-Ungheria © la Francia 
per. Tunisi che contiene l’espressa rinuncia 
alle capitolazioni. 

L'impressione generale è di sollievo, per- 
chè tolto il motivo,di. nuovi. attriti con la 
Francia, anzi è la prima volta da luîgo 
tempo che siasi\pottto farè con questa po- 
tenza un componimento amichevole; e poi 
perchè Ja colonia italiana di Tunisi resta 
come un nucleo di popolazione îtaliana in 
terra francese, garantita e riconosciuta. I 
giornali crispini strepitano contro l'umilia- 
fione, ma data la posizione di fatto si è 
ottenuto moltissimo; è l'umiliazione appar- 
tiene al passato, cioè a quando ci siamo 
lasciata sfuggire la Tuni 

1 crispini, nella loro ira, perdono ogni 
misura, fino al punto di trattare con dis- 
prezzo le prossime nozze; e il Mattino di 
Napoli fu sequestrato per un violento ar- 


ticolo intitolato: “ Nozze coi fichi secchi. , 
Non essendo più al potere, diventano anti- 
monarchici. 

Sulle grandi manovre e la Rivista 
navale, v. pag. 211, e sul battesimo 
della principessina Bona di Sa- 
voja; vedi pag. ora. 


Il ministro Gianturco fu il 27 a 
Villanova Mondovì ad inaugurare un mo- 
numento eretto al fu guardasigilli Lorenzo 
Eula. Prima di andare a Mondovì, il Gian- 
turco fu a Cuneo, dove è convalescente il 
sotto segretario di Stato Galimberti. 
Cuneo gli fu offerto un banchetto, al quale 
assistevano Galimberti, Buttini ‘e Giolitti 
che ha seguito poi il suo giovane amico 
anche a Mondovì; e si fecero dei brindisi 
con ‘intonazione molto giolittiana. 

In più spirabil aere si aggirarono i di. 
scorsi.pronunziati alla Magione, per l’'inau 
gurazione dei lavori di bonifica del 
Trasimeno, dal De Martino sottosegre- 


bonifica. Le popolazioni dei dintorni del 
lago fecero festosa accoglienza ai ministri, 
e tutti i villaggi e le ville dei monti cir- 
costanti furono illuminate la. sera della 
festa. 


Il 23 partì da Napoli a bordo dell'Um- 
berto I il generale Baldissera con 
il generale Valles destinato ad andare 
in missione allo Scioa, il colonnello Caneva 
che sostituisce nel comando di una zona 
il colonnello Stevani, il tenente colonnello 
Valleris nuovo capo di stato maggiore che 
sostituisce il colonnello Valenzano già ar- 
rivato in Italia; e il tenente colonnello Sam- 
miniatelli destinato al comando della zona 
di Cheren. Il Baldissera sarà a Massaua il 
4 0 5 ottobre e prima di lui vi giunge- 
ranno i due battaglioni di cacciatori e la 
compagnia del genio partiti il giorno pre- 
cedente. Si dice che, in conseguenza del. 
l’avanzarsi degli Anglo-Egiziani, che obbli- 
gano i Dervisch'a ritirarsi, si rinforzerà di 
un battaglione Ja guarnigione di -Cassala. 

Anche il padre Oudin, che prese Ja di- 
rezione della carovana' del padre Werso- 
witz dopo la di lui morte, ha mandato no- 
tizie dei nostri prigionieri. Egli potè 
soltanto vedere all’Harrar il dott. Zarich, 
romano: Maconnen non gli permise di vi 
sitare gli altri che tiene nel suo Stato, ad- 
ducendo a pretesto che erano sparsi sopra 
unn estensione di 500 chilometri, Da let- 
tere giunte da qualche prigioniero si sono 
avute Foantemiente notizie di altri dei 
quali s’ignorava la sorte, e fra gli altri 
degli ufficiali alpini Triboldi, Marchiori, 
Bornia è Gritti che sì trovano a due o 
tre giornate da Adis Abeba. Di monsignor 
Macario non sono giunte altre lettere e 
tutto fa supporre che la missione della 
quale era. stato incaricato dal papa non 
abbia alcun esito, La stampa russa, bene 
informata di quanto sì fa e si vuol fare 
in Abissinia, afferma che il Negus, diffi. 
dando degli 1 | non si deciderà facil- 
mente a restituire i prigionieri senza avere 
un compenso per questa sua generosità, e 


Î 
Î 
tariò di Stato ai lavori pubblici, dai mi-| 
nîstri Branca e Luzzatti e dal deputato | 
Pompili. presidente del comitato per la 


| 
Î 


delle garanzie da parte nostra di non avere 
altre idee di conquista. 


Il generale Cosenz, già capo di Stato 
Maggiore generale dell'esercito, ora în po- 
sizione ausiliaria, è stato collocato a ri- 
poso: i generali Saletta e Pedotti sono 
stati nominati capo e sottocapo dello Stato 
maggiore generale: il generale De Sonnaz 
comandante il IV corpo (Piacenza) è stato 
collocato in posizione ausiliaria. AI suo 
posto è trasferito da Palermo il generale 
Leone Pelloux, ed al V corpo (Verona) il 
generale Tournon da Bari. Il generale Gaz- 


AL| furelli è nominato comandante della scuola 


di guerra. 

È stato di passaggio per Venezia Ab- 
bas pascià kedive d'Egitto, proveniente 
dalla Francia e diretto a Vienna. 

A Venezia sì è riunito in congresso l'T- 
stituto di diritto internazionale, il'a4 sét- 
tembre e nei giorni seguenti. Il ministro 
ineo ha pronunziato il discorsoinaugurale. 
L’ Europa continua a seguire con inte- 
resse lo Czar nei suoi viaggi. Egli si 
trova adesso presso la regina Vittoria, | 
nonna della Czarîna, nel castello di Bal- 
moral, in Scozia; dove il cattivo tempo ha 
trattenuta rinchiusa per qualche giorno la 
comitiva di sovrani e di principi, della 


quale fanno parte il principe di Galles, îl | 


duca e la duchessa di York, il, duca e Ja 
duchessa di Connaught. Il telegrafo an- 
nunzia quotidianamente che lo Czar si è 
occupato per qualche ora di affari di Stato, 
e queste poche parole sembrano nascon- 
dere un grande e pauroso mistero. Alla 
comitiva imperiale e reale si è aggiunto 
anche lord Salisbury con il quale lo 
Czar ebbe domenica un colloquio durato 
un'oi 

Naturalmente si suppone che quel collo- 
quio si sarà aggirato particolarmente in- 
torno alla questione d'Oriente che in 
questo momento tiene gli animi di tutta 
l'Europa incerti e sospesi. I due interlocu- 
tori possono essere andati d'accordo? Sa- 
rebbe lecito dubitarne pensando che gli 
amici di lord Salisbury banno più volte di- 
chiarato che bisogna finirla con Abdul Ha- 
mid, mentre sì attribuisce allo Czar la vo. 
lontà di voler garantita anche in Europa 
l'integrità dell'Impero Turco per amore 
della pace, Certo è che l'opinione pubblica 
è; în Inghilterra, unanime nel condannare 
gli eccessi e le violenze ordinate o tolle- 
rate dal governo turco, e il Gladstone va 
in questo pienamente d'accordo con il capo 
dei conservatori. Dopo le sue famose let- 
terà, nelle quali chiamava il Sultano “ns 
sassino coronato ,, il Gladstone ha pto- 
nunziato un discorso, più moderato nelle 
espressioni, ma non menò efficace ad un 
meeting tenuto a Liverpool, nel quale fu 
approvata una mozione invitante il governo 
a prendere i provvedimenti necessari per 
tutelare l'incolumità dei cristiani in Oriente. 
La protezione sarebbe facile se tutte le po- 
tenze si trovassero d'accordo nel mettere 
alla ragione il governo Ottomano; ma se 
tutte le potenze mandano Je loro squadre 
vicino ai Dardanelli, alcune di quelle squa- 
dre non hanno probabilmente altra conse- 
gna che quella di impedire il passaggio 
alle altre. 


La Russia non ha neppur l'incomodo di 
dover passare lo stretto: perciò aveva tro- 
vato facilmente fede la voce che una squa- 
dra russa, salpando dalla Crimea, avesse 
fatto rotta per Costantinopoli; ma la voce 
è stata ufficialmente smentita. Ora si af- 
ferma che le potenze della triplice al- 
leanza si sono messe pienamente d’ ac 
cordo per il caso nel quale fosse neces- 
saria la loro azione diplomatica o militare. 
La Porta non si mostra davvero disposta a 
concessioni; e mentre in varie parti d'Eu- 
ropa sì manifesta un movimento di sim- 
patia in favore degli Armeni, il go- 
verno Ottomano si rifiuta di far loro altre 
concessioni, dicendo d'averne fatte già 
troppe e di non voler tener cento dei desi 
deri delle minoranze. La Porta ha spinto 
la sua audacia fino ad invitare le potenze a 
far scomparire i focolari di rivolta che esi- 
stono ‘all’estero &d ai quali essa attribuisce 
i disordini. Intanto i diplomatici residenti 
a Costantinopoli affermano che gli Armeni 
uccisi recentemente a Costantinopoli fu- 
rona circa 8000 ed ì Turchi soltanto 651! 


L'Ungheria, cui fu dal. trattato di Ber- 
lino affidato l'incarico di regolare il corso 
del Danubio nel tratto detto delle Porte 
di Ferro, pericoloso alla navigazione spe- 
cie nei tempi di magra, dopo 9 o ro anni 


di studi e sette di lavori, e con la spesa! 


di So milioni, ha compiuto l’opera colos- 
sale scavando un canalé nei punti più pe- 
ricolosi. La inaugurazione di questo .ca- 
nale è stato un grande avvenimento , sia 
per l’importanza del lavoro, sia perchè il 
Danubio bagna in quel tratto l'Ungheria, la 
Rumenia e la Serbia, Oltre Francesco_Gi 
seppe assistevano alla solenne cerimonia îl 
re di Rumenia ed il re di Serbia, non che 
il conte Goluchowski, tutti i ministri un- 
gheresi e molti dei senatori e deputati d'o- 
gni parte d'Europa intervenuti alla confe- 
renza interparlamentare per la pace te- 
nuta a Budapest e chiusa il giorno pre- 
cedente. 

1 tre Sovrani imbarcati sopra un vapore 
ungherese a Orsova percorsero il nuovo 
canale. Durante il percorso vi fu dejeuner 
con brindisi. Nelle ore pomeridiane pranzo 
di gala ad Herculesbad: l'Imperatore bevve 
alla salute di re Carlo e di re Alessandro 
ringraziandoli di avere assistito alla inau- 
gurazione: i due sovrani risposero ringra- 
ndo dell'invito e dichiarandosi fedeli 
amici dell’Imperatore, il quale replicò be- 
vendo alla'salute dei popoli. Il: governo uni 
gherese presentò come xicordo della festa, 


-| ai tre Sovrani le coppe-d’ora.cesellate, 


nelle quali essi avevano bèvuto.la mattina, 
al momento nel quale il'vapore imperiale 
rompeva la catena di rose con la quale era 
stato chiuso l'ingresso del canale: La festa 
non poteva riuscire più solenne. La sera, 
mentre il re di Serbia rientrava nei suoi 
Stati, re Carlo e Francesco Giuseppe en- 
travano in Rumenia, ma per strade diverse. 
L'Imperatore d'Austria-Ungheria fu rice- 
vuto la mattina seguente sul suolo rumeno 
dal presidente del Consiglio Sturdtza e 
raggiunto a Crajova dal re di Rumenia, 
con il quale giunse a Bucarest. Francesco 
Giuseppe vi fu accolto entusiasticamente 
dalla popolazione. Alla visita di Fran- 


cesco Giuseppe in Rumenia si dà 
molta importanza politica e si ritiene che 
essa significhi l'adesione completa del re- 
gno rumeno alla triplice alleanza. 


Il successo ottenuto dagli Anglo-Egiziani 
può dirsi completo. La occupazione 


"|di Dongola avvenuta, quasi senza per- 


dite, dopo una breve campagna, segna la 
prima tappa sopra una strada che potreb- 
be portare alla riconquista del Sudan. Vor- 
rà l'Inghilterra, proseguire per quella stra- 
da e vorrà l'Egitto seguirla? Si attribui- 
sce al Kedive l'intenzione di volere la 
completa indipendenza dell’ Egitto dagli 
Europei e si dice ch'egli abbia avuto un 
segreto colloquio con iîl ministro francese 
Hanotaux,. -Iu questo caso sarebbe un cam- 
biamento di padrone e non altro quello 
ch'egli potrebbe ottenere. I Dervisci in- 
tanto, inseguiti dalla cavalleria anglo-egi- 
ziana, hanno lasciato nel deserto parecchi 
morti e 900 prigionieri: un emiro con pa- 
recchi capi inferiori si è sottomesso vo- 
lontàriamente agli Anglo-Egiziani, ed al- 
cune tribù nere che seguivano di mala 
voglia i Dervisci hanno defezionato. Sa- 
rebbe ‘un momento opportunissimo per ab- 
Battere completamente il Madhismo; poi 
chè ad est impediscono l'avanzarsi dei 
Dervisci gli Italiani a Cassala e gli In 
glesì a Suakim; al sud si avanzano le 
truppe dello Stato libero del Congo co- 
mandate dal barone Dhanis. I Dervisci sa- 
rebbero obbligati a rivolgersi all'alta valle 
del Niger dove la Compagnia reale ha già 
presi dei provvedimenti militari per ogni 
evento. 

La occupazione di Dongola è stata fe- 
Steggiata in tutto l'Egitto, ed i generale 
Kitchener, sirdar dell'esercito anglo-egi» 
ziano, ha ricevute da ogni parte infinite 
congratulazi 


I giornali di Tokio negano! l' esistenza 
d'una Convenzione segreta téa la Russia 
ed il Giappone in virtù della Quale queste 
due Potenze eserciterebbero un protetto- 
rato comune sulla Corea. Main realtà il 
condominio v'esiste. Ivi stanno tuttavia le 
truppe del. mikado, ma a Seul il Conso- 
lato russo è custodito da soldati della 
flotta dello Czar ed è là che s'è rifugiato il 
re di Corea in seguito alle congiure che 
hanno insanguinato la reggia. La Russia, 
quindi, esercita sugli affari coreani tanta 
influenza quanta il Giappone, se non mage 
lore, 


= Ratto. scbsse disterremoto furono 
fentite its38 a Reggio di Calabria.e ad 
Oppido Mamertina. Un violento uraga! 
Rn prodotto gravi danni în varie 
della Francià e dell’ Inghitterra,. 
molti sinistri marittimi si 
inglesi e. nel canale della Manîi 
in Italia si è sentito il contraccolpa’ 
quell’uragano: Sulle coste della Sardegna 
e della Sicilia avvennero diversi naufragi 
le due navi-scuola dell’Accademia navale, 
Vittorio Emanuele e Flavio Gioia, che dalle 
Baleari facevano rotta verso là Sardegna, 
vi giunsero con avarie e avendo perdute 
le imbarcazioni. 

19 ottobre, 


Amaro, Tonico, Corroborante, 
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